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Art. 83 - Relazione al Consiglio Comunale

Titolo VII
FUNZIONE NORMATIVA

Art. 84 - Statuto
Art. 85 - Adeguamento delle fonti normative comunali a

leggi sopravvenute
Art. 86 - Ordinanze
Art. 87 - Norme transitorie e finali

——— • ———

3

PRINCIPI GENERALI

Art. 1 - Comune, stemma, gonfalone, patrono
1. Il Comune di Lazzate è un Ente locale autonomo

nell’ambito dei principi fissati dalle Leggi generali della
Repubblica che ne determina le funzioni, e dalle norme
dello Statuto.
2. Il Comune si avvale della sua autonomia per lo svol-

gimento della propria attività e per il perseguimento dei
suoi fini istituzionali. Rappresenta la propria comunità,
ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo.
3. Il Comune rappresenta la comunità di Lazzate nei

rapporti con lo Stato, con la Regione Lombardia con la
Provincia di Milano e con gli altri Enti o soggetti pubblici
e privati e nei confronti della comunità internazionale.
4. Il Comune ha, come suo segno distintivo lo stemma

riconosciuto con Decreto Governativo in data 15 marzo
1934.
5. Il Comune, negli atti e nel sigillo si identifica con il

nome di Lazzate.
6. Il Comune fa uso, nelle cerimonie ufficiali del gonfa-

lone.
7. La comunità comunale riconosce San Lorenzo quale

proprio Patrono. Il giorno dieci del mese di agosto, festivi-
tà del Santo Patrono, è giorno festivo.

Art. 2 - Territorio e sede comunale
1. Il Comune di Lazzate si estende per kmq 5,4. Confina

con i Comuni di Cermenate, Bregnano, Lentate sul Seve-
so, Misinto, Rovellasca.
2. Il palazzo civico, sede comunale, è ubicato in via Ro-

ma n. 38.
3. All’interno del territorio del Comune di Lazzate non

è consentito l’insediamento di centrali nucleari né lo sta-
zionamento o il transito di ordigni bellici nucleari e scorie
radioattive.

Art. 3 - Funzioni e finalità
1. In conformità ai principi della Costituzione e nei li-

miti della legge e dello Statuto il Comune di Lazzate ga-
rantisce i diritti della comunità, ne cura gli interessi e ne
promuove lo sviluppo civile, sociale ed economico con ri-
ferimento ai valori fondamentali della persona, alla soli-
darietà dei cittadini. Il Comune salvaguarda l’identità, le
tradizioni della comunità locale e il suo patrimonio costi-
tuito da beni ambientali, culturali, sociali, archeologici,
paesaggistici, geologici e naturalistici.
2. Il Comune è titolare di funzioni proprie ed esercita

le funzioni che gli siano attribuite o delegate dallo Stato e
dalla Regione. Il Comune concorre, per quanto di propria
competenza, alla determinazione degli obiettivi contenuti
nei piani e programmi dello Stato e della Regione.
3. Il Comune promuove lo sviluppo ed il progresso civi-

le, sociale ed economico della propria comunità ispiran-
dosi ai valori ed agli obiettivi della Costituzione.
4. Il Comune persegue la collaborazione e la coopera-

zione con tutti i soggetti pubblici e privati e promuove la
partecipazione dei cittadini, delle forze sociali, economi-
che e sindacali all’amministrazione, nei limiti stabiliti dal-
la legge e dai regolamenti.
5. La sfera di governo del Comune è costituita dall’am-

bito territoriale degli interessi.
6. Il Comune ispira la propria azione ai seguenti criteri

e principi:
TUTELA DELLA SALUTE
a) il Comune concorre a garantire nell’ambito delle

proprie competenze, il diritto alla salute; attua idonei
strumenti per renderlo effettivo con particolare riguardo
alla tutela della salubrità, alla prevenzione e alla sicurezza
dell’ambiente e del posto di lavoro, alla tutela della mater-
nità e della prima infanzia;
b) programma e realizza per gli utenti un efficiente

servizio di assistenza sociale, con particolare riferimento
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agli anziani, ai minori, ai soggetti in difficoltà, ai portatori
di handicap, agli inabili, agli invalidi e ai soggetti emargi-
nati.
TUTELA DEL PATRIMONIO NATURALE, STORICO,
ARTISTICO
a) il Comune adotta le misure necessarie a conserva-

re, difendere e valorizzare l’ambiente, attuando piani per
la difesa del suolo e del sottosuolo e per eliminare qualsia-
si inquinamento ambientale;
b) tutela il patrimonio storico, artistico, archeologico

e naturalistico, garantendone il godimento da parte della
Comunità.
TUTELA DEI BENI CULTURALI, PROMOZIONE DELLO
SPORT E DEL TEMPO LIBERO
a) il Comune tutela la conservazione e promuove lo

sviluppo del patrimonio culturale, anche nelle sue espres-
sioni di lingua, di costume e di tradizioni locali, in parti-
colare la lingua milanese, nella sua variante locale, ha pari
dignità nel limite degli usi consentiti dalla legge.
b) incoraggia e favorisce lo sport di base, lo sport di-

lettantistico, il turismo sociale e giovanile;
c) per il raggiungimento di tali finalità il Comune sti-

mola l’istituzione di enti, organismi, ed associazioni cul-
turali, ricreative e sportive, promuove la creazione di ido-
nee strutture, in rapporto alla programmazione generale
ed alle risorse disponibili per il settore e ne assicura l’ac-
cesso agli enti, organismi ed associazioni, ai sensi dell’art.
10, comma 3, del T.U.E.L. approvato con d.lgs. 267 del 18
agosto 2000.
ASSETTO ED UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO
a) il Comune promuove ed attua un’organica politica

del territorio nel quadro di un programmato sviluppo de-
gli insediamenti umani, delle infrastrutture sociali e degli
impianti produttivi, turistici e commerciali;
b) promuove e realizza, anche con il concorso di coo-

perative, di imprese e di privati, piani di sviluppo dell’edi-
lizia residenziale pubblica per garantire il diritto all’abita-
zione;
c) predispone la realizzazione di opere di urbanizza-

zione primaria e secondaria anche con il concorso di pri-
vati singoli ed associati;
d) organizza un sistema coordinato di traffico e di cir-

colazione, adeguato alle esigenze della mobilità della po-
polazione residente, con particolare riguardo alle esigen-
ze lavorative, scolastiche e turistiche;
e) predispone idonei strumenti di pronto intervento,

da utilizzare per pubbliche calamità.
SVILUPPO ECONOMICO
a) il Comune programma le attività commerciali;
b) promuove lo sviluppo dell’artigianato, con partico-

lare riguardo a quello artistico, adotta iniziative atte a sti-
molarne l’attività, favorisce l’associazionismo;
c) sviluppa le attività turistiche, promovendo il rinno-

vamento e l’ordinata espansione delle attrezzature e dei
servizi turistici.
PROGRAMMAZIONE E FORME DI COOPERAZIONE
a) il Comune realizza le proprie finalità adottando il

metodo e gli strumenti della programmazione;
b) il Comune concorre alla determinazione degli

obiettivi contenuti nei programmi dello Stato e della Re-
gione Lombardia, avvalendosi dell’apporto delle forma-
zioni sociali, economiche, sindacali e culturali operanti
nel suo territorio;
c) i rapporti con gli altri Comuni, con la Provincia e

la Regione sono informati ai principi di cooperazione,
equiparazione, complementarietà e sussidiarietà median-
te adozione di specifiche funzioni tra le diverse sfere di
autonomia.

Art. 4 - Autonomia statutaria

1. Il Comune di Lazzate ha autonomia statutaria, nor-
mativa, organizzativa ed amministrativa nonché autono-
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mia impositiva e finanziaria nell’ambito delle leggi e del
presente Statuto.
2. Esso si avvale della sua autonomia per lo svolgimen-

to della propria attività e il perseguimento dei fini istitu-
zionali.
3. Il Comune di Lazzate si riconosce favorevole ad un

sistema statuale unitario di tipo federativo e solidale, ba-
sato sul principio dell’autonomia degli Enti locali. Esso
ha autonomia impositiva e finanziaria nell’ambito del pro-
prio Statuto, dei propri Regolamenti e delle Leggi di coor-
dinamento della finanza pubblica.
4. Considerata la peculiare realtà territoriale in cui si

colloca, rivendica uno specifico ruolo nella gestione delle
risorse economiche locali, ivi compreso il gettito fiscale
nonché l’organizzazione dei servizi pubblici o di pubblico
interesse nel rispetto del principio della sussidiarietà se-
condo cui la responsabilità pubblica compete all’autorità
territorialmente e funzionalmente più vicina ai cittadini.
5. L’autogoverno della comunità si realizza secondo i

principi i poteri e gli istituti contenuti nel presente Statu-
to e nei regolamenti in esso previsti.

Art. 5 - Diritto di autodeterminazione
1. La comunità di Lazzate fa proprio il principio di ba-

se della Carta delle Nazioni Unite atto a sviluppare rela-
zioni amichevoli fondate sul rispetto del diritto di autode-
terminazione e ad operare al solo fine di consolidare la
pace nel mondo. Il Comune di Lazzate promuove la fratel-
lanza fra i popoli e riconosce il diritto di autodetermina-
zione.

Art. 6 - Regolamenti
1. Il Comune, nel rispetto delle Leggi e dello Statuto

adotta tutti i regolamenti necessari per l’organizzazione
e il funzionamento delle istituzioni e degli organismi di
partecipazione, nonché per il funzionamento degli organi,
degli uffici e per l’esercizio delle relative funzioni. Laddo-
ve non sia disposta alcuna normativa regolamentare, le
materie continueranno ad essere disciplinate dalle prassi
consuetudinarie consolidate.
2. Nelle materie riservate alla competenza comunale

dal T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000
e salvi i limiti posti dagli articoli tre e quattro delle dispo-
sizioni del Codice Civile sulla legge in generale, i regola-
menti soprarichiamati non potranno avere effetto retroat-
tivo. I regolamenti stessi conterranno norme transitorie
per disciplinare le situazioni pendenti, nel rispetto dei di-
ritti acquisti dagli interessati.
3. I regolamenti deliberati nelle forme previste dalla vi-

gente normativa divengono obbligatori dopo l’espleta-
mento delle relative procedure di legge.

Titolo I
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE

Capo I
Organi elettivi

Art. 7 - Organi
1. Sono organi del Comune: il Consiglio, la Giunta e il

Sindaco.

Art. 8 - Il Consiglio Comunale
1. Il Consiglio Comunale, rappresentando l’intera co-

munità, determina l’indirizzo ed esercita il controllo poli-
tico-amministrativo.
2. Il Consiglio, costituito in conformità alla legge, ha

autonomia organizzativa e funzionale.
3. Il Consiglio Comunale esercita le potestà e le sue

competenze previste dalla legge e svolge le sue attribuzio-
ni conformandosi ai principi, ai criteri, alla modalità ed ai
procedimenti stabiliti nel presente Statuto e nelle norme
regolamentari.
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4. Impronta l’azione complessiva dell’ente ai principi di
pubblicità, trasparenza, legalità ai fini di assicurare il
buon andamento e l’imparzialità.
5. Per gli atti fondamentali adotta il metodo degli stru-

menti della programmazione annuale e pluriennale, per-
seguendo il raccordo con la programmazione provinciale,
regionale e statale.
6. Gli atti fondamentali devono contenere l’individua-

zione degli obiettivi e delle finalità da raggiungere e la
destinazione delle risorse e degli strumenti necessari all’a-
zione da svolgere.
7. Il Consiglio Comunale ispira la propria azione al

principio di solidarietà.

Art. 9 - Elezione e competenze
1. La elezione, la composizione e la durata in carica del

Consiglio Comunale sono regolati dalla legge.
2. Il Consiglio Comunale dura in carica fino all’elezione

del nuovo.
3. Il Consiglio Comunale ha competenza specifica limi-

tatamente agli atti fondamentali previsti dall’art. 42 del
T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000.
4. Il Consiglio stabilisce, con gli atti fondamentali ap-

provati, i criteri-guida per la loro concreta attuazione ed
adotta risoluzioni per promuovere, indirizzare, sollecitare
l’attività degli altri organi elettivi e l’operato dell’organiz-
zazione, per l’attuazione del documento programmatico
approvato con l’elezione del Sindaco e della Giunta.
5. Il Consiglio esprime direttive per l’adozione da parte

della Giunta di provvedimenti dei quali i Revisori dei Con-
ti abbiano segnalato la necessità per esigenze di carattere
finanziario e patrimoniale, concernenti l’Amministrazio-
ne e la gestione economica delle attività comunali.
6. Il Consiglio esprime, all’atto della nomina ed in ogni

altra occasione nella quale ne ravvisi la necessità, indirizzi
per orientare l’azione dei rappresentanti nominati in enti,
aziende, organismi societari ed associativi, secondo i pro-
grammi generali di politica amministrativa del Comune.
7. Il Consiglio adotta risoluzioni, mozioni, ordini del

giorno per esprimere, nel rispetto del principio della plu-
ralità di opinione, la sensibilità e gli orientamenti nello
stesso presenti su temi ed avvenimenti di carattere politi-
co, sociale, economico, culturale ed interpreta, con tali
atti, la partecipazione dei cittadini agli eventi che interes-
sano la comunità nazionale.

Art. 10 - Prima adunanza
1. La prima seduta del Consiglio Comunale deve essere

convocata dal Sindaco neo-eletto entro il termine peren-
torio di dieci giorni dalla proclamazione e deve tenersi
entro il termine di dieci giorni dalla convocazione. In caso
di inosservanza dell’obbligo di convocazione provvede, in
via sostitutiva, il Prefetto. La presidenza della prima sedu-
ta è attribuita al Sindaco neo-eletto.
2. Il Consiglio Comunale provvede, nella prima seduta,

alla convalida dei consiglieri eletti, compreso il Sindaco e
giudica delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità ai
sensi e per gli effetti dell’art. 69 T.U.E.L., approvato con
d.lgs. 267 del 18 agosto 2000.
3. La seduta è pubblica e la votazione è palese e ad essa

partecipano i consiglieri delle cui cause ostative si discute.
4. Per la validità delle adunanze e delle deliberazioni si

applicano le norme previste dagli artt. 12 e 13 del presente
Statuto.
5. Nella stessa seduta il Sindaco comunica al Consiglio

Comunale la composizione della Giunta
6. Non si fa luogo agli adempimenti di cui al comma

precedente se non dopo aver proceduto alla surroga dei
consiglieri.

Art. 11 - Linee programmatiche di mandato
1. Entro il termine di 60 giorni, decorrenti dalla data

del suo avvenuto insediamento, sono presentate al Consi-
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glio Comunale, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da
realizzare durante il mandato politico-amministrativo.
2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno diritto di

intervenire nella definizione delle linee programmatiche,
proponendo le integrazioni, gli adeguamenti e le modifi-
che, mediante presentazione di appositi emendamenti,
nelle modalità indicate dal regolamento del Consiglio Co-
munale.
3. Con cadenza almeno annuale il Consiglio provvede,

in sessione straordinaria, a verificare l’attuazione di tali
linee, da parte del Sindaco e dei rispettivi Assessori, e
dunque entro il 30 settembre di ogni anno. È facoltà del
Consiglio provvedere ad integrare, nel corso della durata
del mandato, con adeguamenti strutturali e/o modifiche,
le linee programmatiche, sulla base delle esigenze e delle
problematiche che dovessero emergere in ambito locale.
4. Al termine del mandato politico-amministrativo, il

Sindaco presenta all’organo consiliare il documento di
rendicontazione dello stato di attuazione e di realizzazio-
ne delle linee programmatiche. Detto documento è sotto-
posto all’approvazione del Consiglio, previo esame del
grado di realizzazione degli interventi previsti.
5. Il Consiglio Comunale nella seduta successiva a

quella di approvazione degli indirizzi generali di governo,
da tenersi entro trenta giorni, provvede a definire e ad
approvare gli indirizzi per la nomina, la designazione, la
revoca da parte del Sindaco, dei rappresentanti del Comu-
ne presso Enti, Aziende ed Istituzioni.

Art. 12 - Sessioni e convocazione
1. Le norme generali di funzionamento del Consiglio

Comunale sono stabilite dal regolamento, secondo quanto
disposto dal presente Statuto.
2. Il Consiglio Comunale è convocato dal Sindaco. Il

Sindaco fissa pure il giorno dell’adunanza.
3. L’attività del Consiglio Comunale si svolge in sessio-

ne ordinaria o straordinaria.
4. Ai fini della convocazione, sono considerate ordina-

rie le sedute nelle quali vengono iscritte le proposte di
deliberazioni inerenti all’approvazione delle linee pro-
grammatiche del mandato, del bilancio di previsione e del
rendiconto della gestione.
5. Il consiglio può essere convocato in via straordi-

naria:
a) per iniziativa del Sindaco;
b) su richiesta di un quinto dei consiglieri in carica.
6. Le sessioni ordinarie devono essere convocate alme-

no 5 giorni prima del giorno stabilito; quelle straordinarie
almeno 3. In caso di eccezionale urgenza, la convocazione
può avvenire con un anticipo di almeno 24 ore, quando
l’urgenza sia determinata da motivi rilevanti ed indilazio-
nabili o per oggetti da trattarsi in aggiunta all’ordine del
giorno purché sia assicurata la tempestiva conoscenza da
parte dei Consiglieri degli atti relativi agli argomenti
iscritti nell’ordine del giorno. In quest’ultimo caso ogni
deliberazione può essere differita al giorno seguente, su
richiesta della maggioranza dei Consiglieri presenti.
7. L’avviso di convocazione, con allegato ordine del

giorno stabilito dal Sindaco secondo le norme del regola-
mento, deve essere pubblicato all’Albo Pretorio almeno
entro il giorno precedente a quello stabilito per la prima
adunanza e notificato al domicilio dei consiglieri nei ter-
mini del comma 6.
8. L’avviso di convocazione deve essere scritto e può

prevedere anche una seconda convocazione da tenersi, di
norma, il giorno successivo rispetto a quello della prima.
9. La documentazione relativa alle pratiche da trattare

deve essere messa a disposizione dei Consiglieri Comunali
almeno 4 giorni prima della seduta nel caso di sessioni
ordinarie, almeno 2 giorni prima nel caso di sessioni stra-
ordinarie e almeno 12 ore prima nel caso di eccezionale
urgenza.
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10. Si osservano le disposizioni dell’art. 155 del codice
di procedura civile.
11. Ai fini della notifica dell’avviso di convocazione il

Consigliere elegge il proprio domicilio nel Comune in cui
è stato eletto.

Art. 13 - Numero legale per la validità delle sedute
e pubblicità delle stesse

1. Il Consiglio Comunale si riunisce validamente con la
presenza della metà dei consiglieri assegnati, salvo che sia
richiesta una maggioranza qualificata.
2. Nella seduta di seconda convocazione è sufficiente,

per la validità dell’adunanza, l’intervento di un terzo dei
Consiglieri senza computare a tal fine il Sindaco.
3. Il consiglio non può deliberare, in seduta di seconda

convocazione, su proposte non comprese nell’ordine del
giorno della seduta di prima convocazione, quando non
ne sia stato dato avviso nei modi e nei termini stabiliti
dall’articolo precedente.
4. Non concorrono a determinare la validità dell’adu-

nanza:
a) i consiglieri tenuti obbligatoriamente ad astenersi;
b) coloro che escono dalla sala prima della votazione;
c) gli assessori scelti fra i cittadini non facenti parte

del consiglio. Essi intervengono alle adunanze del consi-
glio, partecipano alla discussione, ma non hanno diritto
di voto.
5. Le sedute del Consiglio Comunale sono pubbliche

salvo i casi nei quali, secondo il regolamento, devono es-
sere segrete.
6. Per il computo del quorum si fa riferimento al nume-

ro dei consiglieri assegnati al Comune.

Art. 14 - Validità delle deliberazioni
1. Ogni deliberazione del Consiglio Comunale s’intende

approvata quando ha ottenuto la maggioranza assoluta
dei votanti. Fanno eccezione le deliberazioni per le quali
la legge od il presente Statuto prescrivono espressamente,
per l’approvazione, maggioranze speciali di votanti.
2. Le votazioni sono effettuate, di norma, con voto pa-

lese. Le votazioni con voto segreto sono limitate ai casi
previsti dal regolamento, nei quali sono stabilite le moda-
lità di tutte le votazioni.
3. Non si contano per determinare la maggioranza dei

votanti:
a) i consiglieri che si astengono o che dichiarano di

non partecipare al voto;
b) coloro che escono dalla sala prima della votazione.
4. Nei casi d’urgenza le deliberazioni possono essere di-

chiarate immediatamente eseguibili con il voto espresso
dalla maggioranza dei componenti l’organo.
5. Ogni proposta di deliberazione relativa ad atti di ge-

stione sottoposta alla Giunta e al Consiglio, deve essere
corredata dal parere riguardante esclusivamente la rego-
larità tecnica del responsabile del servizio interessato.
Qualora la deliberazione comporti impegni di spesa o di-
minuzione di entrata, essa deve essere corredata dal pare-
re relativo alla responsabilità contabile del responsabile di
ragioneria. Le modalità del procedimento relativo a questi
pareri sono precisate nel regolamento.

Art. 15 - Astensione dei consiglieri
1. I consiglieri debbono astenersi dal prendere parte al-

la discussione e alla votazione di delibere riguardanti inte-
ressi propri o di loro parenti affini fino al quarto grado.
L’obbligo di astensione non si applica ai provvedimenti
normativi o di carattere generale, quali i piani urbanistici,
se non nei casi in cui sussista una correlazione immediata
e diretta fra il contenuto della deliberazione e specifici
interessi dell’amministratore o di parenti o affini fino al
quarto grado. I componenti la Giunta Comunale compe-
tenti in materia urbanistica, di edilizia e di lavori pubblici
devono astenersi dall’esercitare attività professionale in
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materia di edilizia privata e pubblica nel territorio da essi
amministrato.
2. Si astengono pure dal prendere parte direttamente o

indirettamente in servizi, esazioni di diritti, somministra-
zioni od appalti di opere nell’interesse del Comune o degli
enti soggetti alla loro amministrazione o tutela.

Art. 16 - Commissioni consiliari
1. Il Consiglio Comunale può istituire nel suo seno

commissioni permanenti, temporanee o speciali. Può
inoltre costituire commissioni facoltative.
2. Il regolamento disciplina il loro numero, le materie

di competenza, il funzionamento e la loro composizione
nel rispetto del criterio proporzionale.
3. Le commissioni possono invitare a partecipare ai

propri lavori Sindaco, assessori, organismi associativi,
funzionari e rappresentanti di forze sociali, politiche ed
economiche per l’esame di specifici argomenti.
4. Le commissioni sono tenute a sentire il Sindaco e gli

assessori ogni qualvolta questi lo richiedono.
5. Nel Comune di Lazzate le minoranze sono garantite

nell’esercizio dei diritti e nella partecipazione alla vita ed
alla dialettica democratica secondo le disposizioni stabili-
te dai regolamenti. La presidenza delle commissioni di
garanzia e controllo spetta alla minoranza consiliare, ove
costituite.

Art. 17 - Attribuzioni delle Commissioni Consiliari
1. Compito principale delle commissioni permanenti è

l’esame preparatorio degli atti deliberativi del Consiglio al
fine di favorire il miglior esercizio delle funzioni dell’orga-
no stesso. Le commissioni consiliari permanenti, nell’am-
bito delle materie di propria competenza, hanno il diritto
di ottenere dalla Giunta municipale e dagli enti ed azien-
de dipendenti dal Comune notizie, informazioni, dati, atti,
audizione dei dirigenti dei servizi, anche ai fini di vigilan-
za sulla attuazione delle deliberazioni consiliari, sulla am-
ministrazione comunale, sulla gestione del bilancio e del
patrimonio comunale.
Non può essere opposto alle richieste delle Commissio-

ni il segreto d’ufficio.
2. Compito delle commissioni temporanee e di quelle

speciali è l’esame di materie relative a questioni di carat-
tere particolare o generale ed individuate dal Consiglio
Comunale.
3. Compito delle commissioni facoltative è quello di

svolgere l’attività di supporto e di consulenza per i singoli
assessori.
4. Il regolamento dovrà disciplinare l’esercizio delle se-

guenti attribuzioni:
– la nomina del Presidente della commissione;
– le procedure per l’esame e l’approfondimento di pro-
poste di deliberazione loro assegnate dagli organi
del Comune;

– le forme per l’esternazione dei pareri, in ordine a
quelle iniziative sulle quali, per determinazione del-
l’organo competente, ovvero in virtù di previsione
regolamentare, sia ritenuta opportuna la preventiva
consultazione;

– i metodi, i procedimenti e i termini per lo svolgi-
mento di studi, indagini, ricerche ed elaborazione di
proposte.

Art. 18 - I consiglieri
1. La posizione giuridica e lo status dei consiglieri sono

regolati dalla legge; essi rappresentano l’intera comunità
ed esercitano le loro funzioni senza vincolo di mandato,
con piena libertà di voto e di opinione.
2. Le funzioni di consigliere anziano sono esercitate

dal consigliere che ha riportato nelle elezioni la più alta
cifra individuale costituita dai voti di lista sommati ai voti
di preferenza. A parità di voti, è consigliere anziano il più
anziano di età.



Lazzate (MI)Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

Art. 19 - Doveri e poteri dei consiglieri

1. I consiglieri comunali hanno il dovere di intervenire
alle sedute del Consiglio Comunale e di partecipare ai la-
vori delle commissioni consiliari permanenti delle quali
fanno parte.
2. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un domici-

lio nel territorio comunale. In difetto, domicilio eletto,
viene considerato il Palazzo comunale.
3. Il Consigliere esercita il diritto di iniziativa delibera-

tiva per tutti gli atti di competenza del Consiglio Comuna-
le e può formulare interrogazioni, interpellanze e mo-
zioni.
4. Ha il diritto di ottenere dagli uffici del Comune e

delle aziende ed enti ad esso dipendenti le notizie utili
all’espletamento del mandato.
5. Le forme ed i modi per l’esercizio di tali diritti sono

disciplinati da apposito regolamento.
6. È tenuto al segreto d’ufficio, nei casi previsti dalla

legge.

Art. 20 - Dimissioni e decadenza, surroga e supplenza
dei consiglieri comunali

1. Nel Consiglio Comunale il seggio che durante il
mandato rimanga vacante per qualsiasi causa, anche se
sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella medesi-
ma lista segue immediatamente l’ultimo eletto.
2. Nel caso di sospensione di un consigliere adottata ai

sensi dell’art. 58 del T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del
18 agosto 2000, il Consiglio, nella prima seduta successiva
alla notifica del provvedimento di sospensione, procede
alla temporanea sostituzione affidando la supplenza per
l’esercizio delle funzioni di consigliere al candidato della
stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior nu-
mero di voti. La supplenza ha termine con la cessazione
della sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza si fa
luogo alla surrogazione a norma del precedente comma.
3. Le dimissioni dalla carica di consigliere devono con-

sistere in una dichiarazione espressa di rinuncia alla cari-
ca. Esse sono indirizzate al Consiglio e devono essere as-
sunte immediatamente al protocollo dell’Ente nell’ordine
temporale.
4. Di presentazione ovvero di ricezione in caso di invio

tramite il servizio postale. Esse sono irrevocabili, non ne-
cessitano di presa d’atto e sono immediatamente efficaci.
Il Consiglio entro e non oltre 10 giorni deve procedere alla
surroga dei consiglieri dimissionari, con separate votazio-
ni, seguendo l’ordine di presentazione delle dimissioni
quale risulta dal protocollo. Qualora non si provveda en-
tro il termine suddetto, il Segretario Comunale informa il
prefetto che provvede nei modi e nei termini di legge. Non
si fa luogo alla surroga, qualora, ricorrendone i presuppo-
sti, si debba procedere allo scioglimento del consiglio a
norma dell’art. 141 comma 1, lett. b, punto 3 del T.U.E.L.,
approvato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000. Il Segretario
Comunale provvede ad informare il Prefetto.
5. I consiglieri comunali che non intervengono alle ses-

sioni ordinarie per tre volte consecutive senza comunicar-
ne il motivo al Segretario Comunale sono dichiarati deca-
duti con deliberazione del Consiglio Comunale. A tale ri-
guardo, il Sindaco, a seguito dell’avvenuto accertamento
dell’assenza maturata da parte del consigliere interessato,
provvede con comunicazione scritta, ai sensi dell’art. 7
della legge 7 agosto 1990, n. 241, a comunicargli l’avvio
del procedimento amministrativo. Il consigliere ha facoltà
di far valere le cause giustificative delle assenze, nonché
a fornire al Sindaco eventuali documenti probatori, entro
il termine indicato nella comunicazione scritta, che co-
munque non può essere inferiore a giorni 20, decorrenti
dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo termine,
il Consiglio esamina e infine delibera secondo le modalità
previste dal regolamento comunale per il funzionamento
del Consiglio, tenuto adeguatamente conto delle cause
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giustificative presentate da parte del consigliere interes-
sato.

Art. 21 - Gruppi consiliari
1. I consiglieri si costituiscono in gruppi composti, a

norma di regolamento, da due o più componenti e ne dan-
no comunicazione al Sindaco e al Segretario Comunale
unitamente all’indicazione del nome del Capogruppo.
2. Può essere costituito un gruppo misto, pur conser-

vando ciascuno la propria identità.
3. Qualora non si eserciti tale facoltà e nelle more della

designazione del capogruppo, i capigruppo sono indivi-
duati nei consiglieri non componenti la Giunta che abbia-
no riportato il maggior numero di voti per ogni lista.
4. Eccezionalmente un solo Consigliere Comunale co-

stituisce gruppo consiliare se espressione di una lista che
autonomamente ha partecipato alla competizione eletto-
rale.
5. Ai capigruppo consiliari è consentito ottenere, gra-

tuitamente, una copia della documentazione inerente gli
atti utili all’espletamento del proprio mandato.
6. Il Presidente del Consiglio Comunale fornisce, attra-

verso gli uffici di segreteria, una preventiva ed adeguata
informazione ai gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri
sulle questioni che saranno sottoposte al Consiglio.
7. Il regolamento delle adunanze del Consiglio Comu-

nale disciplina la conferenza dei capigruppo e le relative
attribuzioni.

Art. 22 - La Giunta Comunale
1. La Giunta è organo d’impulso e di gestione ammini-

strativa, collabora col Sindaco al governo del Comune e
impronta la propria attività ai principi della trasparenza
e dell’efficienza.
2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al raggiungi-

mento degli obiettivi e delle finalità dell’ente nel quadro
degli indirizzi generali ed in attuazione delle decisioni
fondamentali approvate dal Consiglio Comunale. In parti-
colare, la Giunta esercita le funzioni di indirizzo politico-
amministrativo, definendo gli obiettivi e i programmi da
attuare e adottando gli altri atti rientranti nello svolgi-
mento di tali funzioni, e verifica la rispondenza dei risul-
tati dell’attività amministrativa e della gestione agli indi-
rizzi impartiti.
3. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio Comu-

nale sulla sua attività.

Art. 23 - Composizione e competenze
della Giunta Comunale

1. La Giunta ha competenza generale residuale per tut-
te le materie che la legge non demanda alla esclusiva com-
petenza del Consiglio Comunale.
2. La Giunta collabora con il Sindaco nell’amministra-

zione del Comune ed opera attraverso deliberazioni colle-
giali.
3. La Giunta compie gli atti che non siano riservati dal-

la legge al Consiglio e che non rientrino nelle competenze,
previste dalle leggi o dallo Statuto, del Sindaco, degli or-
gani di decentramento, del Segretario o dei funzionari di-
rigenti. Collabora con il Sindaco nella attuazione degli in-
dirizzi generali del Consiglio, riferisce annualmente al
Consiglio sulla propria attività e svolge attività propositive
e di impulso nei confronti dello stesso.
4. È altresı̀ di competenza della Giunta l’adozione dei

regolamenti sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, nel
rispetto dei criteri stabiliti dal Consiglio.
5. La Giunta è composta dal Sindaco e da un numero

massimo di 6 assessori, di cui uno può essere investito
della carica di Vice Sindaco.
6. Gli assessori sono scelti, di norma, tra i Consiglieri;

possono tuttavia, fino ad un massimo di due, essere nomi-
nati anche assessori esterni al Consiglio, purché dotati dei
requisiti di eleggibilità e in possesso di particolare compe-
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tenza ed esperienza tecnica, amministrativa o professio-
nale.
7. Gli assessori esterni possono partecipare alle sedute

del Consiglio e intervenire nella discussione ma non han-
no diritto di voto.
8. Gli assessori scelti fra i cittadini non facenti parte

del Consiglio non devono essere stati candidati in alcuna
lista.
9. In caso di assenza o impedimento del Sindaco, pre-

siede il Vice Sindaco o, in assenza di quest’ultimo, l’asses-
sore anziano.

Art. 24 - Nomina della Giunta Comunale

1. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta tra cui
il Vice Sindaco e ne dà comunicazione al Consiglio nella
prima seduta successiva alla elezione.
2. Contestualmente all’accettazione della carica gli as-

sessori producono al Sindaco le attestazioni individuali
della insussistenza di cause ostative alla nomina.
3. Il Sindaco dà atto di tali condizioni già nel documen-

to di nomina che sarà poi presentato in Consiglio.
4. Al Sindaco, agli Assessori e ai Consiglieri Comunali è

vietato ricoprire incarichi ed assumere consulenza presso
enti ed istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al
controllo ed alla vigilanza del Comune.

Art. 25 - Ineleggibilità ed incompatibilità
alla carica di Sindaco e di assessore

1. Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità alla ca-
rica di Sindaco e Assessore sono oggetto di riserva di legge
statale.
2. Oltre ai casi di incompatibilità ed ineleggibilità disci-

plinati dalla legge, non possono contemporaneamente far
parte della Giunta comunale gli ascendenti e i discenden-
ti, l’adottante e l’adottato, i fratelli, i coniugi e gli affini di
primo grado. Non possono, altresı̀ far parte della Giunta
del Comune, il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i pa-
renti ed affini fino al terzo grado del Sindaco.

Art. 26 - Funzionamento della Giunta Comunale

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco, che
coordina e controlla l’attività degli assessori e stabilisce
l’ordine del giorno delle riunioni, anche tenuto conto degli
argomenti proposti dai singoli assessori.
2. Le modalità di convocazione e di funzionamento

della Giunta sono stabilite in modo informale dalla stessa.
3. Le adunanze della Giunta Comunale non sono pub-

bliche. Alle stesse partecipa il Segretario Comunale re-
sponsabile della verbalizzazione. Il Segretario Comunale
può farsi coadiuvare, nella redazione del verbale, dal fun-
zionario all’uopo delegato e/o da mezzi tecnici di registra-
zione.
4. L’istruttoria e la documentazione delle proposte di

deliberazione, il deposito degli atti delle sedute della
Giunta sono curate dai responsabili di servizio titolari del
parere di regolarità tecnica.
5. Il Segretario comunale che cura la verbalizzazione

delle sedute, non partecipa alle stesse quando si trovi in
uno dei casi di incompatibilità.
6. I verbali delle sedute sono firmati dal Presidente e

dal Segretario Comunale.
7. La Giunta delibera con l’intervento della metà più

uno dei membri in carica e a maggioranza assoluta dei
voti.
8. Nelle votazioni palesi prevale, in caso di parità, il

voto del Sindaco o di chi presiede l’adunanza.
9. Le deliberazioni dichiarate immediatamente esegui-

bili sono adottate con il voto espresso dalla maggioranza
degli assessori assegnati, nel numero fissato dall’art. 23
del presente Statuto.
10. Le delibere della Giunta comunale sono trasmesse

in elenco ai capigruppo consiliari contestualmente all’af-
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fissione all’albo pretorio. I relativi testi sono messi a di-
sposizione dei consiglieri presso la sede comunale.

Art. 27 - Competenze della Giunta Comunale
1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’amministra-

zione del Comune e compie gli atti che, ai sensi di legge
o del presente Statuto, non siano riservati al Consiglio e
non rientrino nelle competenze attribuite al Sindaco, al
Segretario Comunale, al direttore o ai responsabili dei
servizi comunali.
2. La Giunta opera in modo collegiale, dà attuazione

agli indirizzi generali espressi dal Consiglio e svolge attivi-
tà propositiva e di impulso nei confronti dello stesso.
3. La Giunta, in particolare, nell’esercizio delle proprie

competenze:
a) propone al Consiglio i regolamenti;
b) esprime pareri sulle iniziative progettuali dell’Ente;
c) elabora linee di indirizzo e predispone disegni e

proposte di provvedimenti da sottoporre alle decisioni del
Consiglio Comunale;
d) assume attività di iniziativa, di impulso e di raccor-

do con gli organi di partecipazione;
e) autorizza la sottoscrizione dei contratti collettivi

decentrati;
f) nomina legali a tutela degli interessi dell’ente, auto-

rizza il Sindaco o il responsabile del servizio a stare in
giudizio come attore o convenuto ed approva transazioni;
g) approva le variazioni di bilancio da sottoporre a ra-

tifica del consiglio nei sessanta giorni successivi a pena di
decadenza;
h) fissa la data di convocazione dei comizi per i refe-

rendum consultivi e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolarità del
procedimento;
i) adotta i regolamenti sull’ordinamento degli uffici e

dei servizi nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal con-
siglio;
j) adotta i provvedimenti in materia di piante organi-

che e relative variazioni;
k) adotta ogni altro atto ad essa demandato dalla

legge;
l) spetta alla Giunta Comunale la determinazione del-

le aliquote dei tributi e delle tariffe per la fruizione dei
beni e dei servizi, fermo restando la competenza del Con-
siglio Comunale in materia di istituzione e ordinamento
dei tributi e di disciplina generale delle tariffe;
m) può assegnare in gestione ai Responsabili dei Ser-

vizi le dotazioni finanziarie, tecnologiche ed umane ne-
cessarie per il raggiungimento degli obiettivi fissati con i
programmi del bilancio di gestione annuale;
n) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e dona-

zioni;
o) può approvare il Piano Esecutivo di Gestione;
p) nomina le commissioni di appalto-concorso non-

ché le commissioni per le selezioni pubbliche e riservate
per la copertura dei posti vacanti in organico o per le as-
sunzioni a tempo determinato.

Art. 28 - Durata in carica – Surrogazioni
1. Il Sindaco e gli Assessori, esclusi i casi di dimissione

singola e gli altri casi di cessazione previsti dalla legge,
rimangono in carica fino alla elezione del nuovo consiglio
e del nuovo Sindaco.
2. In caso di morte, di decadenza o di rimozione del

Sindaco ne assume provvisoriamente le funzioni il Vice
Sindaco, se Consigliere Comunale. La Giunta decade e si
procede allo scioglimento del consiglio. Il consiglio e la
Giunta rimangono in carica fino all’elezione del nuovo
Sindaco.
3. Lo scioglimento del Consiglio Comunale determina

in ogni caso la decadenza del Sindaco e della Giunta.
4. Le dimissioni dalla carica di assessore sono presen-

tate per iscritto al Sindaco mediante deposito al Segreta-
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rio Comunale con contemporanea acquisizione al proto-
collo dell’Ente, o tramite il servizio postale. Esse sono ir-
revocabili, non necessitano di presa d’atto e diventano ef-
ficaci una volta adottata dal Sindaco la relativa sostitu-
zione.
5. In caso di cessazione per qualsiasi causa comprese

le dimissioni, dalla carica di assessore, il Sindaco provve-
de alla sostituzione e ne da comunicazione al Consiglio
Comunale nella prima seduta immediatamente successiva
unitamente alla causa di cessazione.

Art. 29 - Il Sindaco
1. La legge disciplina le modalità per l’elezione, i casi

di incompatibilità e di ineleggibilità all’ufficio di Sindaco,
il suo status e le cause di cessazione dalla carica.
2. Il Sindaco è il capo del governo locale ed in tale veste

esercita funzioni di rappresentanza, di presidenza, di so-
vrintendenza. Il Sindaco è altresı̀, organo responsabile
dell’amministrazione del Comune.
3. Il Sindaco o chi ne fa legalmente le veci esercita le

funzioni di ufficiale di governo nei casi previsti dalla
legge.
4. Esercita le funzioni attribuitegli direttamente dalle

leggi e dal presente Statuto.
5. Per l’esercizio di cui precedenti commi 2 e 3 il Sinda-

co si avvale degli uffici comunali.
6. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la cari-

ca di Sindaco non è, allo scadere del secondo mandato
immediatamente rieleggibile alla medesima carica. È con-
sentito un terzo mandato consecutivo se uno dei due man-
dati precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei
mesi e un giorno, per causa diversa dalle dimissioni vo-
lontarie.
7. L’entrata in carica del Sindaco avviene all’atto della

sua proclamazione.
8. Il Sindaco, nella seduta di insediamento, presta giu-

ramento davanti al Consiglio Comunale.
9. Distintivo del Sindaco è la fascia tricolore con lo

stemma della Repubblica e lo stemma del Comune, da
portarsi a tracolla esclusivamente ove previsto dalla legge.
10. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio Co-

munale, il Sindaco provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del Comune presso En-
ti, Aziende ed Istituzioni. Tutte le nomine e le designazio-
ni devono essere effettuate entro 45 giorni dall’insedia-
mento, ovvero entro i termini di scadenza del precedente
incarico.
11. Il Sindaco, sulla base dei criteri fissati dal regola-

mento, nomina e revoca i responsabili degli uffici e dei
servizi, attribuisce e definisce gli incarichi di collaborazio-
ne esterna secondo le modalità ed i criteri stabiliti dall’art.
50 comma 10 T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18
agosto 2000.

Art. 30 - Attribuzioni di amministrazione
1. Il Sindaco ha la rappresentanza legale dell’ente, può

delegare le sue funzioni o parte di esse ai singoli assessori
ed è l’organo responsabile dell’amministrazione del Co-
mune; in particolare il Sindaco:
a) dirige e coordina l’attività politica e amministrativa

del Comune nonché l’attività della Giunta e dei singoli as-
sessori;
b) promuove e assume iniziative per concludere ac-

cordi di programma con tutti i soggetti pubblici previsti
dalla legge, sentito il Consiglio Comunale;
c) convoca i comizi per i referendum previsti dall’art.

8 T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000;
d) adotta le ordinanze contingibili e urgenti previste

dalla legge;
e) nomina il Segretario Comunale, scegliendolo nel-

l’apposito Albo;
f) conferisce e revoca al Segretario Comunale, se lo

ritiene opportuno e previa deliberazione della Giunta Co-
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munale, le funzioni di Direttore Generale nel caso in cui
non sia stipulata la convenzione con altri Comuni per la
nomina del Direttore;
g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi, attri-

buisce gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione
esterna, in base a esigenze effettive e verificabili;
h) può modificare gli orari degli esercizi commerciali

e pubblici esercizi, in conformità alla vigente normativa
in materia.

Art. 31 - Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco:
a) acquisisce direttamente, presso tutti gli uffici e ser-

vizi, informazioni ed atti anche riservati;
b) promuove direttamente o avvalendosi del Segreta-

rio comunale, indagini e verifiche amministrative sull’in-
tera attività del Comune;
c) compie gli atti conservativi dei diritti del Comune;
d) può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed

informazioni presso le aziende speciali, le istituzioni e le
società per azioni, appartenenti all’ente, tramite i rappre-
sentanti legali delle stesse e ne informa il Consiglio Comu-
nale;
e) promuove ed assume iniziative atte ad assicurare

che uffici, servizi, aziende speciali, istituzioni e società ap-
partenenti al Comune, svolgono le loro attività secondo
gli obiettivi indicati dal Consiglio ed in coerenza con gli
indirizzi attuativi espressi dalla Giunta.

Art. 32 - Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco:
a) stabilisce, sentita la Giunta comunale, gli argomen-

ti dell’ordine del giorno delle sedute e dispone la convoca-
zione del Consiglio Comunale e lo presiede;
b) convoca e presiede la conferenza dei capigruppo

consiliari (se istituita);
c) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari

e negli organismi pubblici di partecipazione popolare dal
Sindaco presiedute, nei limiti previsti dalla legge;
d) propone argomenti da trattare e dispone, con atto

anche informale, la convocazione della Giunta e la pre-
siede;
e) riceve le interrogazioni e le mozioni da sottoporre

al Consiglio Comunale.

Art. 33 - Delegazioni del Sindaco

1. Il Sindaco, con proprio provvedimento, nomina un
assessore con funzioni di Vice Sindaco, con la delega a
sostituirlo in caso di assenza o impedimento, ove questi
rivesta la qualifica di Consigliere Comunale.
2. Gli assessori, in caso di assenza o impedimento del

Vice Sindaco, esercitano le funzioni sostitutive del Sinda-
co secondo l’ordine di anzianità, dato dall’età.
3. Il Sindaco ha facoltà di assegnare, con suo provvedi-

mento, ad ogni Assessore funzioni ordinate organicamen-
te per gruppi di materie e con delega a firmare gli atti di
ordinaria amministrazione relativi alle funzioni istrutto-
rie ed esecutive loro assegnate, rimanendo di sua perti-
nenza la firma di tutti gli atti di straordinaria amministra-
zione.
4. Nel rilascio delle deleghe di cui al precedente com-

ma, il Sindaco uniformerà i suoi provvedimenti al princi-
pio per cui spettano agli assessori i poteri di indirizzo e
di controllo, essendo la gestione amministrativa attribuita
ai responsabili dei servizi.
5. Il Sindaco può modificare l’attribuzione dei compiti

e delle funzioni di ogni assessore ogni qualvolta, per moti-
vi di coordinamento e funzionalità, lo ritenga opportuno.
6. Le delegazioni e le eventuali modificazioni di cui ai

precedenti commi devono essere fatte per iscritto e comu-
nicate al consiglio.
7. Nell’esercizio delle attività delegate agli assessori so-
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no responsabili di fronte al Sindaco e secondo quanto di-
sposto dal presente Statuto.
8. Gli assessori, cui sia stata conferita delega deposita-

no la firma presso la Prefettura per eventuali legalizza-
zioni.
9. (ABROGATO).

Art. 34 - Surrogazione del consiglio per le nomine
(ABROGATO).

Art. 35 - Competenze del Sindaco quale ufficiale
di governo

1. Il Sindaco, quale ufficiale del governo, sovrintende:
a) alla tenuta dei registri di stato civile e di popolazio-

ne ed agli adempimenti demandategli dalla legge in mate-
ria elettorale, di leva militare e di statistica;
b) all’emanazione degli atti che gli sono attribuiti dal-

le leggi e dai regolamenti in materia di ordine e sicurezza
pubblica, di sanità e di igiene pubblica;
c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurezza e

di polizia giudiziaria delle funzioni affidategli dalla legge;
d) alla vigilanza di tutto quanto possa interessare la

sicurezza e l’ordine pubblico, informandone il Prefetto.
2. Ove il Sindaco o chi ne esercita le funzioni non

adempia ai compiti di cui al precedente comma, è tenuto
a rimborsare al Comune le indennità corrisposte al Com-
missario eventualmente inviato dal Prefetto per l’inadem-
pimento delle funzioni stesse.
3. Nelle materie di cui al primo comma il Sindaco, pre-

via comunicazione al Prefetto, può delegare l’esercizio
delle funzioni ivi indicate ad un assessore o ad un consi-
gliere comunale.
4. Spetta inoltre al Sindaco adottare, quale ufficiale del

governo con atto motivato e nel rispetto dei principi gene-
rali dell’ordinamento giuridico, provvedimenti contingibi-
li ed urgenti, al fine di prevenire ed eliminare gravi perico-
li che minacciano l’incolumità dei cittadini.
5. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 3 è rivol-

ta a persone determinate e queste non ottemperano all’or-
dine impartito, il Sindaco può provvedere d’ufficio a spese
degli interessati.

Art. 36 - Dimissioni del Sindaco
1. Le dimissioni del Sindaco comportano la cessazione

dalla carica dell’intera Giunta.
2. Le dimissioni presentate dal Sindaco devono consi-

stere in una dichiarazione espressa di rinuncia alla carica
e vanno presentate per iscritto anche mediante deposito
al Segretario Comunale con contemporanea acquisizione
al protocollo dell’Ente od invio tramite il servizio postale.
3. Il Sindaco o il Vice Sindaco, cui l’atto di dimissione

viene immediatamente trasmesso nei casi previsti dall’art.
53, comma 1, del T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del
18 agosto 2000, provvedono a riunire il Consiglio entro il
decimo giorno successivo.
4. Le dimissioni, una volta trascorso il termine di venti

giorni dalla loro presentazione al Consiglio diventano ir-
revocabili e danno luogo alla cessazione immediata dalla
carica del Sindaco ed agli altri effetti di cui al I comma
dell’art. 53 T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18 ago-
sto 2000.
5. Delle dimissioni presentate immediatamente al Con-

siglio viene fatta annotazione nel verbale dell’adunanza.

Art. 37 - Decadenza dalla carica di Sindaco e di assessore
Revoca degli assessori

1. La decadenza della carica di Sindaco o di assessori
avviene per le seguenti cause:
a) accertamento di una causa di ineleggibilità o di in-

compatibilità alla carica di consigliere comunale;
b) negli altri casi previsti dalla legge.
2. L’Assessore che non in interviene a tre sedute conse-

cutive della Giunta, senza giustificato motivo, decade dal-
la Giunta.
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3. Fatti salvi i casi e le modalità di sospensione e di
decadenza previsti dall’art. 59 del T.U.E.L., approvato con
d.lgs. 267 del 18 agosto 2000, la decadenza degli assessori
è dichiarata dalla Giunta comunale su proposta del Sinda-
co che ne dà comunicazione al Consiglio.
4. In caso di pronuncia di decadenza del Sindaco trova

applicazione il disposto dell’art. 28, comma 2, del presen-
te Statuto.
5. Il Sindaco può revocare uno o più assessori dandone

motivata comunicazione al Consiglio.

Titolo II
ORGANI BUROCRATICI ED UFFICI

Capo I
Organizzazione degli uffici e del lavoro

Art. 38 - Principi strutturali e organizzativi

1. L’Amministrazione del Comune si esplica mediante
il perseguimento di obiettivi specifici e deve essere im-
prontata ai seguenti principi:
a) un’organizzazione del lavoro per progetti, obiettivi

e programmi;
b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e dei

carichi funzionali di lavoro e del grado di efficacia dell’at-
tività svolta da ciascun elemento dell’apparato;
c) l’individuazione di responsabilità strettamente col-

legata all’ambito di autonomia decisionale dei soggetti;
d) il superamento della separazione rigida delle com-

petenze nella divisione del lavoro e il conseguimento della
massima flessibilità delle strutture e del personale e della
massima collaborazione tra uffici.

Art. 39 - Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il Comune disciplina con appositi atti la dotazione
organica del personale e l’organizzazione degli uffici e dei
servizi sulla base della distinzione tra funzione politica e
di controllo attribuita al Consiglio Comunale, al Sindaco
e alla Giunta e funzione di gestione amministrativa attri-
buita al Direttore Generale e ai Responsabili degli uffici e
dei servizi i cui atti di impegno assumono la denomina-
zione di determinazioni.
2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi di auto-

nomia, trasparenza ed efficienza ed imprimono la loro
azione a criteri di funzionalità, economicità di gestione e
flessibilità della struttura.

Art. 40 - Regolamento degli Uffici e dei Servizi

1. Il Comune attraverso il Regolamento degli Uffici e
dei Servizi stabilisce le norme generali per l’organizzazio-
ne e il funzionamento degli Uffici e, in particolare, le attri-
buzioni e le responsabilità di ciascuna struttura organiz-
zativa, nell’ambito di aree aggregate secondo criteri di
omogeneità, autonomia, funzionalità, professionalità ed
economicità di gestione, i rapporti reciproci tra uffici e
servizi e tra questi, il Direttore Generale e gli organi am-
ministrativi.
2. Il regolamento si uniforma al principio secondo cui

agli organi di governo è attribuita la funzione politica di
indirizzo e di controllo, intesa come potestà di stabilire in
piena autonomia obiettivi e finalità dell’azione ammini-
strativa in ciascun settore e di verificarne il conseguimen-
to; al Direttore e ai Responsabili degli Uffici e dei Servizi
spetta, ai fini del perseguimento degli obiettivi assegnati
il compito di definire, congruamente con i fini istituziona-
li, gli obiettivi preposti secondo principi di professionalità
e responsabilità.
3. Il Comune recepisce e applica gli accordi collettivi

nazionali approvati nelle forme di legge e tutela la libera
organizzazione sindacale dei dipendenti stipulando con le
rappresentanze sindacali gli accordi collettivi decentrati
ai sensi delle norme di legge e contrattuali in vigore.
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4. Nel rispetto della Costituzione e delle leggi vigenti il
Regolamento per l’assunzione di personale prevede forme
agevolative per i cittadini residenti.

Art. 41 - Responsabili degli Uffici e dei Servizi
1. I Responsabili degli Uffici e dei Servizi sono indivi-

duati con provvedimento del Sindaco.
2. Spetta ai Responsabili degli uffici la direzione dei

medesimi secondo i criteri e le norme dettate dallo Statu-
to e dai regolamenti che si uniformano al principio della
distinzione fra poteri di indirizzo e di controllo e non
spettano agli organi elettivi le funzioni di gestione ammi-
nistrativa.
3. Spettano ai Responsabili tutti i compiti, compresa

l’adozione di atti che impegnano l’amministrazione verso
l’esterno, non compresi espressamente dalla legge o dallo
Statuto tra le funzioni di indirizzo e controllo politico de-
gli organi di governo dell’Ente e non rientranti tra le fun-
zioni del Segretario e del Direttore Generale.
Sono ad essi attribuiti:
a) l’adozione della determinazione a contrattare;
b) la stipulazione dei contratti;
c) la responsabilità delle procedure di appalto e di

concorso;
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’assun-

zione di impegni di spesa;
e) gli atti di amministrazione e di gestione del perso-

nale;
f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o

analoghi, il cui rilascio presupponga accertamenti, valuta-
zioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto dei crite-
ri predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti ge-
nerali di indirizzo, ivi comprese le autorizzazione e le con-
cessioni edilizie;
g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, ab-

battimento e riduzione in pristino di competenza comu-
nale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazione
delle sanzioni amministrative previsti dalla vigente legi-
slazione statale e regionale in materia di prevenzione e
repressione dell’abusivismo edilizio e paesaggistico-am-
bientale;
h) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, dif-

fide, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed ogni altro
atto costituente manifestazione di giudizio e di cono-
scenza;
i) gli atti ad essi attribuiti dai regolamenti o, in base

a questi, delegati dal Sindaco;
j) ordinanze di competenze dei dirigenti di servizio

(T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000).
4. Sono attribuiti ai responsabili dei servizi tutti i com-

piti di attuazione di obiettivi e programmi definiti con gli
atti di indirizzo adottati dagli organi politici in conformi-
tà alle direttive del Sindaco e/o degli indirizzi stabiliti dal-
la Giunta Comunale.
5. I responsabili dei servizi sono direttamente respon-

sabili in relazione agli obiettivi dell’ente, della correttezza
amministrativa e dell’efficienza della gestione.

Capo II
Il Segretario Comunale

Art. 42 - Il Segretario Comunale
1. Il Segretario Comunale è nominato dal Sindaco, da

cui dipende funzionalmente ed è scelto nell’apposito Albo.
2. Il Consiglio Comunale può approvare la stipulazione

di convenzioni con altri Comuni per la gestione conven-
zionale dell’ufficio del Segretario Comunale.
3. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del

Segretario Comunale sono stabiliti dalla legge e dalla con-
trattazione collettiva.
4. Il Segretario Comunale, nel rispetto delle direttive

impartite dal Sindaco, presta consulenza giuridica agli or-
gani del Comune, ai singoli Consiglieri e agli uffici.
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Art. 43 - Funzioni del Segretario Comunale

1. Il Segretario Comunale partecipa con funzioni refe-
renti, consultive e di assistenza alle riunioni di Giunta e
di Consiglio e ne cura la verbalizzazione che sottoscrive
insieme al Sindaco.
2. Il Segretario Comunale può partecipare a commis-

sioni di studio e di lavoro interne all’ente e, con l’autoriz-
zazione del Sindaco, a quelle esterne; egli su richiesta for-
mula i pareri ed esprime valutazioni di ordine tecnico-
giuridico al Consiglio, alla Giunta, al Sindaco, agli Asses-
sori e ai singoli Consiglieri.
3. Il Segretario Comunale riceve dai Consiglieri le ri-

chieste di trasmissione delle deliberazioni della Giunta
soggette a controllo eventuale del difensore civico e/o del-
l’O.Re.Co. nei casi previsti dalla legge.
4. Egli presiede l’Ufficio Comunale per le elezioni in oc-

casione delle consultazioni popolari e dei referendum e
riceve le dimissioni del Sindaco, degli Assessori o dei Con-
siglieri nonché le proposte di revoca e la mozione di sfi-
ducia.
5. Il Segretario Comunale roga i contratti del Comune,

nei quali l’Ente è parte, quando non sia necessaria l’assi-
stenza di un notaio, ed autentica le scritture private e gli
atti unilaterali nell’interesse dell’Ente, ed esercita infine
ogni altra funzione attribuitagli dallo Statuto o dal Rego-
lamento o conferitagli dal Sindaco.
6. Il Segretario Comunale esercita ogni altra funzione

attribuitagli dallo Statuto o dai Regolamenti o dal Sin-
daco

Art. 44 - Vice Segretario

1. Il Comune può avere un Vice Segretario per lo svol-
gimento delle funzioni vicarie del Segretario. Esso deve
essere in possesso di adeguate capacità e del titolo di stu-
dio previsto dalla legge per accedere al concorso di Segre-
tario Comunale.
2. Il Vice Segretario, individuato dal Sindaco con pro-

prio provvedimento, tra i responsabili dei servizi, coadiu-
va il Segretario nell’esercizio delle sue funzioni e lo sosti-
tuisce nei casi di vacanza, assenza o impedimento.

Capo III
Personale direttivo

Art. 45 - Nomina del Direttore Generale

1. Il Sindaco, previa deliberazione della Giunta Comu-
nale, può nominare un Direttore Generale, al di fuori della
dotazione organica e con un contratto a tempo determi-
nato, secondo i criteri stabiliti dal regolamento di orga-
nizzazione, dopo aver stipulato apposita convenzione tra
Comuni le cui popolazioni assommate raggiungano i 15
mila abitanti.
2. In tal caso il Direttore Generale dovrà provvedere al-

la gestione coordinata o unitaria dei servizi tra i Comuni
interessati.
3. Quando non risulta stipulata la convenzione per il

servizio di direzione generale, le relative funzioni possono
essere conferite dal Sindaco al Segretario Comunale, sen-
tita la Giunta Comunale.

Art. 46 - Compiti e funzioni del Direttore Generale

1. Il Direttore Generale provvede ad attuare gli indiriz-
zi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell’Ente
secondo le direttive che all’uopo gli impartirà il Sindaco.
2. Il Direttore Generale sovrintende alle gestioni del-

l’Ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed efficienza
tra i Responsabili di Servizio che allo stesso tempo rispon-
dono nell’esercizio delle funzioni loro assegnate.
3. La durata dell’incarico non può eccedere quella del

mandato elettorale del Sindaco che può procedere alla
sua revoca previa deliberazione della Giunta Comunale
nel caso in cui non riesca a raggiungere gli obiettivi fissati
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o quando sorga contrasto con le linee di politica ammini-
strativa della Giunta.
4. Il Direttore Generale predispone la proposta di piano

esecutivo di gestione e del piano dettagliato degli obiettivi
previsto dalle norme della contabilità, sulla base degli in-
dirizzi forniti dal Sindaco e dalla Giunta Comunale.
5. Egli in particolare esercita le seguenti funzioni:
a. predispone, sulla base delle direttive stabilite dal Sin-

daco, programmi organizzativi o di attuazione, relazioni
o studi particolari;
b. organizza e dirige il personale, coerentemente con gli

indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e dalla Giunta;
c. verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività degli uffici

e del personale ad essi preposto;
d. promuove i procedimenti disciplinari nei confronti

dei responsabili degli uffici e dei servizi ed adotta le san-
zioni sulla base di quanto prescrive il regolamento, in ar-
monia con le previsioni dei contratti collettivi di lavoro;
e. autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro straor-

dinario, i congedi, i permessi dei responsabili dei servizi;
f. emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni non

demandati alla competenza del Sindaco o dei Responsabi-
li dei Servizi;
g. gestisce i processi di mobilità intersettoriale del per-

sonale;
h. riesamina annualmente, sentiti i responsabili dei set-

tori, l’assetto organizzativo dell’Ente e la distribuzione
dell’organico effettivo, proponendo alla Giunta e al Sinda-
co eventuali provvedimenti in merito;
i. promuove i procedimenti ed adotta, in via surrogato-

ria, gli atti di competenza dei Responsabili dei Servizi nei
casi in cui essi siano temporaneamente assenti o di iner-
zia, previa istruttoria curata dal servizio competente.

Art. 47 - Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione
1. La Giunta Comunale, nelle forme, con i limiti e con

le modalità previste dalle legge e dal regolamento sull’or-
dinamento degli uffici e dei servizi, può deliberare al di
fuori della dotazione organica l’assunzione con contratto
a tempo determinato di personale dirigenziale o di alta
specializzazione nel caso in cui tra i dipendenti dell’ente
non siano presenti analoghe professionalità.
2. La Giunta Comunale nel caso di vacanza del posto o

per altri gravi motivi può assegnare, nelle forme e con le
modalità previste dal regolamento, la titolarità di uffici e
servizi a personale assunto con contratto a tempo deter-
minato o incaricato con contratto di lavoro autonomo, o
di diritto pubblico, ai sensi dell’art. 100 comma 1 e com-
ma 2 del T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18 agosto
2000 contratti a tempo determinato non possono essere
trasformati a tempo indeterminato, salvo che non lo con-
sentano apposite norme di legge.

Art. 48 - Ufficio di indirizzo e di controllo
1. Il regolamento può prevedere la costituzione di uffici

posti alle dirette dipendenze del Sindaco, della Giunta Co-
munale o degli Assessori, per l’esercizio delle funzioni di
indirizzo e di controllo loro attribuite dalla legge, costitui-
ti da dipendenti dell’Ente o da collaboratori assunti a tem-
po determinato purché l’Ente non sia dissestato e/o non
versi nelle situazioni strutturalmente deficitarie di cui agli
artt. 242 e 243 del T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del
18 agosto 2000.

Titolo III
ORDINAMENTO SERVIZI

Art. 49 - Forme di gestione
1. L’attività diretta a conseguire, nell’interesse della co-

munità, obiettivi e scopi di rilevanza sociale, promozione
dello sviluppo economico e civile, compresa la produzio-
ne di beni, viene svolta attraverso servizi pubblici che pos-
sono essere istituiti e gestiti anche con diritto di privativa
del Comune, ai sensi della legge.
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2. La scelta della forma di gestione per ciascun servizio
deve essere effettuata previa valutazione comparativa tra
le diverse forme di gestione previste dalla legge e dal pre-
sente Statuto.
3. Per i servizi da gestire in forma imprenditoriale, la

comparazione deve avvenire tra affidamento in concessio-
ne, costituzione di aziende, di consorzio o di società a pre-
valente capitale locale.
4. Per gli altri servizi la comparazione avverrà tra la

gestione in economia, la costituzione di istituzione, l’affi-
damento in appalto o in concessione, nonché tra la forma
singola o quella associata mediante convenzione, unione
di comuni, ovvero consorzio.
5. Nell’organizzazione dei servizi devono essere, co-

munque, assicurate idonee forme di informazione, parte-
cipazione e tutela degli utenti.

Art. 50 - Gestione in economia
1. Il Comune gestisce in economia i servizi che per le

loro modeste dimensioni o per loro caratteristiche non
rendono opportuna la costituzione di una istituzione o di
una azienda speciale.
2. Con apposite norme di natura regolamentare il Con-

siglio Comunale stabilisce i criteri per la gestione in eco-
nomia di servizi, fissando gli orari per la più utile fruizio-
ne degli stessi da parte dei cittadini e le modalità per il
contenimento dei costi, per il conseguimento di livelli
qualitativamente elevati di prestazioni, per la determina-
zione dei corrispettivi degli utenti e dei costi sociali assun-
ti dal Comune.

Art. 51 - La concessione a terzi
1. Il Consiglio Comunale, quando sussistono motiva-

zioni tecniche, economiche e di opportunità sociale, può
affidare la gestione di servizi pubblici in concessione a
terzi.
2. La concessione è regolata da condizioni che devono

garantire l’espletamento del servizio a livelli qualitativi
corrispondenti alle esigenze dei cittadini-utenti, la razio-
nalità economica della gestione con i conseguenti effetti
sui costi sostenuti dal Comune e dall’utenza e la realizza-
zione degli interessi pubblici generali.
3. Il conferimento della concessione di servizi avviene,

di regola, provvedendo alla scelta del contraente attraver-
so procedure di gara stabilite dal Consiglio Comunale in
conformità a quanto previsto dalla legge e dal regolamen-
to, con criteri che assicurino la partecipazione alla stessa
di una pluralità di soggetti dotati di comprovati requisiti
di professionalità e correttezza, tali da garantire il conse-
guimento delle condizioni più favorevoli per l’ente.

Art. 52 - Le aziende speciali
1. La gestione dei servizi pubblici comunali che hanno

consistente rilevanza economica ed imprenditoriale è ef-
fettuata a mezzo di aziende speciali, che possono essere
proposte anche a più servizi.
2. Le aziende speciali sono enti strumentali del Comu-

ne, dotati di personalità giuridica, di autonomia impren-
ditoriale e di un proprio statuto, approvato dal Consiglio
Comunale.
3. Sono organi dell’azienda il Consiglio di amministra-

zione, il Presidente ed il Direttore.
4. Il Presidente ed il Consiglio di amministrazione, la

cui composizione numerica è stabilita dallo Statuto azien-
dale, sono nominati dal Consiglio Comunale con distinte
deliberazioni, in seduta pubblica, a maggioranza assoluta
dei voti. Non possono essere eletti alle cariche predette
coloro che ricoprono nel Comune le cariche di Consiglieri
comunali e circoscrizionali e di Revisori dei conti. Sono
inoltre ineleggibili alle cariche suddette i dipendenti del
Comune o di altre aziende speciali comunali.
5. Il Presidente ed il Consiglio di amministrazione ces-

sano dalla carica in caso di approvazione nei loro con-
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fronti, da parte del Consiglio Comunale, di una mozione
di sfiducia costruttiva con le modalità previste dall’art. 52
T.U.E.L., approvato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000. Su
proposta del Sindaco il Consiglio procede alla sostituzio-
ne del Presidente o di componenti del Consiglio d’ammi-
nistrazione dimissionari, cessati dalla carica o revocati
dal Consiglio su proposta del Sindaco stesso.
6. Il Direttore è l’organo al quale compete la direzione

gestionale dell’azienda con le conseguenti responsabilità.
7. L’ordinamento ed il funzionamento delle aziende

speciali sono disciplinati, nell’ambito della legge, dal pro-
prio Statuto e dai regolamenti. Le aziende informano la
loro attività a criteri di efficacia, efficienza ed economici-
tà, hanno l’obbligo del pareggio dei costi e dei ricavi, com-
presi i trasferimenti.
8. Il Comune conferisce il capitale di dotazione; il Con-

siglio Comunale ne determina le finalità e gli indirizzi,
approva gli atti fondamentali, verifica i risultati della ge-
stione e provvede alla copertura di eventuali costi sociali.
9. Lo Statuto delle aziende speciali prevede un apposi-

to organo di revisione dei conti e forme autonome di veri-
fica della gestione e, per quelle di maggior consistenza
economica, di certificazione del bilancio.
10. Il Consiglio Comunale delibera la costituzione delle

aziende speciali e ne approva lo Statuto. Il Consiglio prov-
vede all’adozione dei nuovi statuti e regolamenti delle
aziende speciali esistenti rendendole conformi alla legge
ed alle presenti norme.

Art. 53 - Le istituzioni
1. Per l’esercizio di servizi sociali, culturali ed educati-

vi, senza rilevanza imprenditoriale, il Consiglio Comunale
può costituire «istituzioni», organismi strumentali del Co-
mune.
2. Sono organi delle istituzioni il Consiglio d’ammini-

strazione, il Presidente ed il Direttore. Il numero dei com-
ponenti del Consiglio d’amministrazione è stabilito dal re-
golamento.
3. Per l’elezione, la revoca e la mozione di sfiducia del

Presidente e del Consiglio d’amministrazione si applicano
le norme di cui al quarto ed al quinto comma del prece-
dente articolo.
4. Il Direttore dell’istituzione è l’organo al quale com-

pete la direzione gestionale dell’istituzione, con la conse-
guente responsabilità. Viene nominato dal Consiglio Co-
munale secondo le modalità previste dal regolamento.
5. L’ordinamento ed il funzionamento delle istituzioni

è stabilito dal presente Statuto e dai regolamenti comuna-
li. Le istituzioni perseguono, nella loro attività, criteri di
efficacia, efficienza ed economicità ed hanno l’obbligo del
pareggio della gestione finanziaria, assicurato attraverso
l’equilibrio fra costi e ricavi, compresi i trasferimenti.
6. Il Consiglio Comunale stabilisce i mezzi finanziari e

le strutture assegnate alle istituzioni; ne determina le fi-
nalità e gli indirizzi; approva gli atti fondamentali; eserci-
ta la vigilanza e verifica i risultati della gestione; provvede
alla copertura degli eventuali costi sociali.
7. Il Collegio dei Revisori dei conti dell’ente locale eser-

cita le sue funzioni anche nei confronti delle istituzioni.
8. La costituzione delle «istituzioni» è disposta con de-

liberazione del Consiglio Comunale che ne approva il re-
golamento di gestione.

Art. 54 - Le società per azioni
1. Per la gestione di servizi pubblici comunali di rile-

vante importanza e consistenza che richiedano investi-
menti finanziari elevati ed organizzazione imprenditoriale
o che sono utilizzati in misura notevole da settori di attivi-
tà economiche, il Consiglio Comunale può promuovere
la costituzione di società per azioni a prevalente capitale
pubblico locale, con la partecipazione di altri soggetti
pubblici o privati.
2. Il Consiglio Comunale approva un piano tecnico-fi-
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nanziario relativo alla costituzione della società ed alle
previsioni concernenti la gestione del servizio pubblico a
mezzo della stessa e conferisce al Sindaco i poteri per gli
atti conseguenti.
3. Nelle società di cui al primo comma la prevalenza

del capitale pubblico locale è realizzata mediante l’attri-
buzione della maggioranza delle azioni al Comune di Laz-
zate e, ove i servizi da gestire abbiano interesse plurico-
munale, agli altri Comuni che fruiscono degli stessi non-
ché, ove questa vi abbia interesse, alla Provincia. Gli enti
predetti possono costituire, in tutto o in parte, le quote
relative alla loro partecipazione mediante conferimento
di beni, impianti ed altre dotazioni destinate ai servizi af-
fidati alla società.
4. Nell’atto costitutivo e nello Statuto è stabilita la rap-

presentanza numerica del Comune nel Consiglio d’ammi-
nistrazione e nel Collegio sindacale e la facoltà, a norma
dell’art. 2458 del codice civile, di riservare tali nomine al
Consiglio Comunale.

Titolo IV
FORME ASSOCIATIVE

Capo I
Convenzioni e consorzi

Art. 55 - Convenzioni
1. Il Consiglio Comunale, su proposta della Giunta, al

fine di conseguire obiettivi di razionalità economica ed
organizzativa, può deliberare la stipula di apposite con-
venzioni con altri Comuni e/o con la Provincia, per svolge-
re in modo coordinato funzioni e servizi determinati.
2. Le convenzioni devono specificare i fini, attraverso

la precisazione delle specifiche funzioni e/o servizi oggetto
delle stesse, la loro durata, la forma e la periodicità delle
consultazioni fra gli enti contraenti, i rapporti finanziari
fra loro intercorrenti, i reciproci obblighi e garanzie.
3. Nella convenzione gli enti contraenti concordano

che uno di essi assuma il coordinamento organizzativo ed
amministrativo della gestione, da effettuarsi in conformi-
tà sia a quanto con la stessa stabilito, sia alle intese deri-
vanti dalle periodiche consultazioni fra i partecipanti.

Art. 56 - Consorzi
1. Per la gestione associata di uno o più servizi, il Con-

siglio Comunale può deliberare la costituzione di un con-
sorzio con altri Comuni e, ove interessata, con la parteci-
pazione della Provincia, approvando a maggioranza asso-
luta dei componenti:
a) la Convenzione che stabilisce i fini e la durata del

Consorzio; la trasmissione agli enti aderenti degli atti fon-
damentali approvati dall’Assemblea; i rapporti finanziari
ed i reciproci obblighi e garanzie fra gli enti consorziati;
b) lo Statuto del Consorzio.
2. Il Consorzio è ente strumentale degli enti consorzia-

ti, dotato di personalità giuridica e di autonomia organiz-
zativa e gestionale.
3. Sono organi del Consorzio:
a) l’Assemblea, composta dai rappresentanti degli enti

associati nella persona del Sindaco, del Presidente o di un
loro delegato, ciascuno con responsabilità e poteri pari
alla quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo Statuto. L’Assemblea elegge nel suo seno il Presi-
dente;
b) il Consiglio di amministrazione ed il suo Presidente

sono eletti dall’Assemblea. La composizione del Consiglio
di amministrazione, i requisiti e le condizioni di eleggibi-
lità, le modalità di elezione e di revoca, sono stabilite dallo
Statuto.
4. I membri dell’Assemblea cessano da tale incarico

con la cessazione della carica di Sindaco o di Presidente
della Provincia e agli stessi subentrano i nuovi titolari
eletti a tali cariche.
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5. Il Consiglio d’amministrazione ed il suo Presidente
durano in carica per cinque anni, decorrenti dalla data di
nomina.
6. L’Assemblea approva gli atti fondamentali del Con-

sorzio, previsti dallo Statuto.
7. Quando la particolare rilevanza organizzativa ed

economica dei servizi gestiti lo renda necessario, il Con-
sorzio nomina, secondo quanto previsto dallo Statuto e
dalla convenzione, il Direttore al quale compete la respon-
sabilità gestionale del Consorzio.
8. Il Consorzio è soggetto alle norme relative al control-

lo degli atti stabilite dalla legge per i Comuni, consideran-
do gli atti dell’Assemblea equiparati a quelli del Consiglio
Comunale e gli atti del Consiglio d’amministrazione a
quelli della Giunta.

Art. 57 - Unione di Comuni

1. Il Consiglio Comunale, ove sussistano le condizioni,
può costituire, nelle forme e con le finalità previste dalla
legge, Unioni di Comuni con l’obiettivo di migliorare le
strutture pubbliche ed offrire servizi più efficienti alla col-
lettività.

Capo II
Accordi di programma

Art. 58 - Opere di competenza primaria del Comune

1. Per provvedere alla definizione ed attuazione di ope-
re, interventi e programmi d’intervento che richiedono,
per la loro completa realizzazione, l’azione integrata e
coordinata del Comune e di altre amministrazioni e sog-
getti pubblici, il Sindaco, sussistendo la competenza pri-
maria del Comune sull’opera, sugli interventi o sui pro-
grammi d’intervento, promuove la conclusione di un ac-
cordo di un programma per assicurare il coordinamento
delle diverse azioni ed attività e per determinare tempi,
modalità, finanziamenti ed ogni altro adempimento con-
nesso.
2. Il Sindaco convoca una conferenza fra i rappresen-

tanti di tutte le Amministrazioni interessate per verificare
la possibilità di definire l’accordo di programma.
3. Il Sindaco, con proprio atto formale, approva l’ac-

cordo nel quale è espresso il consenso unanime delle am-
ministrazioni interessate e ne dispone la pubblicazione
nel Bollettino Ufficiale della Regione.
4. Qualora il Decreto sia adottato con Decreto del Pre-

sidente della Regione e determini variazioni degli stru-
menti urbanistici del Comune, l’adesione del Sindaco allo
stesso, deve essere ratificata dal Consiglio Comunale, en-
tro trenta giorni, a pena di decadenza.
5. Nel caso che l’accordo di programma sia promosso

da altro soggetto pubblico che ha competenza primaria
nella realizzazione delle opere, interventi e programmi,
ove sussista un interesse del Comune a partecipare alla
loro realizzazione, il Sindaco partecipa all’accordo infor-
mandone la Giunta, ed assicura la collaborazione del-
l’Amministrazione comunale in relazione alle sue compe-
tenze e all’interesse, diretto od indiretto, della sua comu-
nità alle opere, interventi e programmi da realizzare.
6. Si applicano per l’attuazione degli accordi suddetti,

le disposizioni stabilite dalla legge.

Titolo V
GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

Capo I
La programmazione finanziaria

Art. 59 - La programmazione di bilancio

1. La programmazione dell’attività del Comune è corre-
lata alle risorse di cui dispone. Gli atti con la quale essa
viene definita e rappresentata sono: il bilancio di previsio-
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ne annuale, la relazione previsionale e programmatica ed
il bilancio pluriennale. La redazione degli atti predetti è
effettuata in modo da consentire la lettura e l’attuazione
delle previsioni per programmi, servizi ed interventi.
2. Il bilancio di previsione e gli altri documenti conta-

bili, di cui al precedente comma, sono redatti dalla Giunta
comunale, la quale esamina e valuta previamente, con la
Commissione consiliare competente, se istituita, i criteri
per la loro impostazione. In corso di elaborazione e prima
della sua conclusione la Giunta e la Commissione comu-
nale, in riunione congiunta, definiscono i contenuti di
maggior rilievo ed in particolare i programmi e gli obiet-
tivi.
3. Il bilancio di previsione per l’anno successivo, corre-

dato dagli atti prescritti dalla legge, è deliberato dal Con-
siglio Comunale nei termini di legge, osservando i principi
dell’universalità, dell’integrità e del pareggio economico-
finanziario.
4. Il Consiglio approva il bilancio in seduta pubblica,

con il voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri
presenti. Nelle adunanze di seconda convocazione, il bi-
lancio di previsione, con gli atti che lo corredano, può
essere posto in votazione soltanto se sia presente, al mo-
mento della stessa, almeno la metà dei Consiglieri in ca-
rica.
5. Il Comune di Lazzate assicura ai cittadini e agli or-

ganismi di partecipazione la conoscenza dei contenuti si-
gnificativi del bilancio annuale mediante opportuna pub-
blicità.

Art. 60 - Il programma delle opere pubbliche
e degli investimenti

1. Contestualmente al progetto di bilancio annuale la
Giunta propone al Consiglio il programma delle opere
pubbliche e degli investimenti che è riferito al periodo di
vigenza del bilancio pluriennale ed è suddiviso per anni,
con inizio da quello successivo alla sua approvazione.
2. Il programma delle opere pubbliche e degli investi-

menti comprende l’elencazione specifica di ciascuna ope-
ra od investimento incluso nel piano, con tutti gli elemen-
ti descrittivi idonei per indirizzarne l’attuazione.
3. Il programma comprende, relativamente alle spese

da sostenere per le opere e gli investimenti previsti per il
primo anno, il piano finanziario che individua le risorse
con le quali verrà dato allo stesso attuazione.
4. Le previsioni contenute nel programma corrispon-

dono a quelle, espresse in forma sintetica nei bilanci an-
nuale e pluriennale. Le variazioni apportate nel corso del-
l’esercizio ai bilanci sono effettuate anche al programma
e viceversa.
5. Il programma viene aggiornato annualmente in con-

formità ai bilanci annuale e pluriennale approvati.
6. Il programma è soggetto alle procedure di consulta-

zione ed approvazione nei termini e con le modalità di cui
ai commi terzo e quarto del precedente articolo, contem-
poraneamente al bilancio annuale.

Capo II
L’autonomia finanziaria

Art. 61 - Le risorse per la gestione corrente
1. Il Comune persegue, attraverso l’esercizio della pro-

pria potestà impositiva e con il concorso delle risorse tra-
sferite dallo Stato ed attribuite dalla Regione, il consegui-
mento di condizioni di effettiva autonomia finanziaria,
adeguando i programmi e le attività esercitate ai mezzi
disponibili e ricercando, mediante la razionalità delle
scelte e dei procedimenti, l’efficiente ed efficace impiego
di tali mezzi.
2. Il Comune, nell’attivare il concorso dei cittadini alle

spese pubbliche locali, ispira a criteri di equità e di giusti-
zia le determinazioni di propria competenza relative agli
ordinamenti e tariffe delle imposte, tasse, diritti e corri-
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spettivi dei servizi, distribuendo il carico tributario in mo-
do da assicurare la partecipazione di ciascun cittadino in
proporzione alle sue effettive capacità contributive.
3. La Giunta comunale assicura agli uffici tributari del

Comune le dotazioni di personale specializzato e la stru-
mentazione necessaria per disporre di tutti gli elementi di
valutazione necessari per conseguire le finalità di cui al
precedente comma.

Art. 62 - Le risorse per gli investimenti
1. La Giunta attiva tutte le procedure previste da leggi

ordinarie e speciali, statali e regionali e comunitarie, al
fine di reperire le risorse per il finanziamento dei pro-
grammi d’investimento del Comune che per loro natura
hanno titolo per concorrere ai benefici che tali leggi di-
spongono.
2. Le risorse acquisite mediante l’alienazione dei beni

del patrimonio disponibile, non destinate per legge ad al-
tra finalità, sono impiegate per il finanziamento dell’im-
porto dei programmi di investimento del Comune, secon-
do le priorità nello stesso stabilite.
3. Il ricorso al credito è effettuato, salvo diverse finalità

previste dalla legge, per il finanziamento dell’importo dei
programmi d’investimento che non trova copertura con le
risorse di cui ai precedenti commi.

Capo III
La revisione economico-finanziaria ed il rendiconto

della gestione

Art. 63 - Il Collegio dei Revisori dei Conti
1. Il Collegio dei Revisori dei Conti è un collegio perfet-

to. Esso viene nominato dal Consiglio Comunale con voto
limitato a due componenti, ed è composto di tre membri
in conformità a quanto dispone l’art. 234 del T.U.E.L., ap-
provato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000. I Revisori dura-
no in carica tre anni e sono rieleggibili per una sola volta.
Non sono revocabili, salvo che non adempiano, secondo
le norme di legge e di Statuto, al loro incarico.
2. Il Collegio dei Revisori collabora con il Consiglio Co-

munale e svolge la propria attività in base al regolamento.
Esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanzia-
ria della gestione.
3. Per l’esercizio delle loro funzioni, i Revisori hanno

diritto di accesso agli atti e documenti dell’ente.
4. I Revisori dei conti adempiono ai loro doveri con la

diligenza del mandatario e rispondono della verità delle
loro attestazioni. Ove riscontrino delle gravi irregolarità
nella gestione dell’ente, ne riferiscono immediatamente al
Consiglio Comunale.
5. Il Collegio dei Revisori dei conti attesta la corrispon-

denza del rendiconto alle risultanze della gestione e redige
apposita relazione secondo quanto previsto dal terzo
comma del successivo articolo, con la quale accompagna
la proposta di deliberazione consiliare sul conto consun-
tivo.

Art. 64 - Il rendiconto della gestione
1. Il Regolamento di contabilità specifica le forme di

contabilità, i risultati della gestione vengono dimostrati
mediante il rendiconto il quale comprende il conto del
bilancio, il conto economico e il conto del patrimonio.
2. La Giunta, con una relazione illustrativa allegata al

conto consuntivo, esprime le proprie valutazioni in meri-
to all’efficacia dell’azione condotta, sulla base dei risultati
conseguiti, in rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti.
3. Il Collegio dei Revisori dei conti attesta la corrispon-

denza del rendiconto alle risultanze della gestione, redi-
gendo apposita relazione che accompagna la proposta di
deliberazione consiliare del conto consuntivo e nella qua-
le il Collegio esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed economicità
della gestione.
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4. Il conto consuntivo è deliberato dal Consiglio Comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo, in seduta
pubblica, con il voto della maggioranza dei Consiglieri
presenti. Nelle adunanze di seconda convocazione il con-
to consuntivo può essere posto in votazione soltanto se
sia presente, al momento della stessa, almeno la metà dei
consiglieri in carica.

Capo IV
Appalti e contratti

Art. 65 - Procedure negoziali

1. Il Comune provvede agli appalti dei lavori, delle for-
niture di beni e di servizi, agli acquisti e alle vendite, alle
permute, alle locazioni ed agli affitti, relativi alla propria
attività istituzionale, con l’osservanza delle procedure sta-
bilite dalla legge, dallo Statuto e dal regolamento per la
disciplina dei contratti.
2. La stipulazione dei contratti deve essere preceduta

da apposita determina indicante:
a) il fine che con il contratto si intende perseguire;
b) l’oggetto del contratto, la sua forma e le clausole

ritenute essenziali;
c) le modalità di scelta del contraente, ammesse dalle

disposizioni vigenti in materia di contratti delle ammini-
strazioni dello Stato ed i motivi che ne sono alla base.
3. Il Comune si attiene alle procedure previste dalla

normativa della Comunità Economica Europea o comun-
que vigente nell’ordinamento giuridico.

Capo V
Il controllo della gestione

Art. 66 - Finalità

1. Con apposite norme da introdursi nel regolamento
di contabilità il Consiglio Comunale definisce le linee gui-
da dell’attività di controllo interno della gestione.
2. Il controllo di gestione dovrà consentire la verifica

dei risultati rispetto agli obiettivi previsti dai programmi,
e mediante rilevazioni sistematiche in corso d’esercizio, la
valutazione dell’andamento della gestione e gli eventuali
interventi organizzativi necessari per conseguire i risultati
prefissati.
3. Il controllo di gestione, attraverso le analisi effettua-

te sull’impiego delle risorse finanziarie ed organizzative,
sulle componenti dei costi delle funzioni e servizi, sulla
produttività di benefici in termini quantitativi e qualitati-
vi, deve assicurare agli organi di governo dell’ente tutti gli
elementi necessari per le loro scelte programmatiche e
per guidare il processo di sviluppo dell’organizzazione.
4. Nel caso che attraverso l’attività di controllo si accer-

tino squilibri nella gestione del bilancio dell’esercizio in
corso che possono determinare situazioni deficitarie, la
Giunta propone immediatamente al Consiglio Comunale
i provvedimenti necessari.

Capo VI
Tesoreria e concessionario della riscossione

Art. 67 - Tesoreria e riscossione delle entrate

1. Il servizio di tesoreria è affidato dal Consiglio Comu-
nale ad un istituto di credito.
2. La concessione è regolata da apposita convenzione

ed ha la durata minima triennale e massima quinquenna-
le, rinnovabile.
3. Il Tesoriere effettua la riscossione delle entrate di

pertinenza del Comune ed esegue il pagamento delle spe-
se ordinate mediante mandati di pagamento nei limiti de-
gli stanziamenti di bilancio e dei fondi di cassa disponibili
o dallo stesso anticipabili secondo le disposizioni stabilite
dalla legge.
4. Per la riscossione delle entrate tributarie il Comune
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provvede a mezzo del Concessionario della riscossione o
direttamente. Per le entrate patrimoniali ed assimilate la
Giunta decide secondo l’interesse dell’ente, la forma di ri-
scossione nell’ambito di quelle consentite dalle leggi vi-
genti.
5. Il regolamento di contabilità stabilisce le modalità

relative al servizio di tesoreria ed ai servizi dell’ente che
comportano maneggio di denaro, fissando norme idonee
per disciplinare tali gestioni.

Titolo VI
PARTECIPAZIONE POPOLARE

Capo I
La partecipazione dei cittadini all’amministrazione

comunale

Art. 68 - La partecipazione dei cittadini all’amministrazione

1. La partecipazione dei cittadini all’amministrazione
esprime il concorso diretto della Comunità e realizza la
più elevata democratizzazione del rapporto fra gli organi
elettivi ed i cittadini.
2. Lo Statuto assicura ai cittadini, attraverso le forme

previste dai successivi articoli e dal regolamento, le condi-
zioni per intervenire direttamente nell’attività dell’ente,
contribuendo con le loro proposte alla fase di impostazio-
ne delle decisioni da assumere sui temi di interesse gene-
rale relativi alla programmazione delle attività ammini-
strativa o su temi specifici aventi interesse rilevante per la
Comunità.

Capo II
Iniziativa politica e amministrativa

Art. 69 - Interventi nel procedimento amministrativo

1. I cittadini ed i soggetti portatori di interessi coinvolti
in un procedimento amministrativo, hanno facoltà di in-
tervenirvi, tranne che per i casi espressamente esclusi dal-
la legge e dai regolamenti comunali.
2. Gli interessati partecipano ad ogni procedimento re-

lativo all’adozione di atti che incidono su loro situazioni
giuridiche soggettive. Le forme di partecipazione riguar-
dano l’avvio del procedimento e si svolgono nel rispetto
dei principi stabiliti dalla l. 241/90.
3. La rappresentanza degli interessi da tutelare può av-

venire ad opera sia dei soggetti singoli che di soggetti col-
lettivi rappresentativi di interessi superindividuali.
4. Il responsabile del procedimento, contestualmente

all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di informare gli interes-
sati mediante comunicazione personale contenente le in-
dicazioni previste per legge.
5. Il regolamento stabilisce quali siano i soggetti cui le

diverse categorie di atti debbano essere inviati, nonché i
dipendenti responsabili dei relativi procedimenti ovvero i
meccanismi di individuazione del responsabile del proce-
dimento.
6. Qualora sussistano particolari esigenze di celerità o

il numero dei destinatari o la indeterminatezza degli stes-
si la renda particolarmente gravosa, è consentito prescin-
dere dalla comunicazione, provvedendo a mezzo di pub-
blicazione all’albo pretorio o di altri mezzi, garantendo
comunque, altre forme di idonea pubblicizzazione e in-
formazione.
7. Gli aventi diritto, entro 30 giorni dalla comunicazio-

ne personale o dalla pubblicazione del provvedimento,
possono presentare istanze, memorie scritte, proposte e
documenti pertinenti all’oggetto del procedimento.
8. Il responsabile dell’istruttoria, entro 20 giorni dalla

ricezione delle richieste di cui al precedente comma 6,
deve pronunciarsi sull’accoglimento o meno e rimettere
le sue conclusioni all’organo comunale competente all’e-
manazione del provvedimento finale.
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9. Il mancato o parziale accoglimento delle richieste e
delle sollecitazioni pervenute deve essere adeguatamente
motivato nella premessa dell’atto e può essere preceduto
da contraddittorio orale.
10. Se l’intervento partecipativo non concerne l’emana-

zione di un provvedimento l’Amministrazione deve in
ogni caso esprimere per iscritto, entro 30 giorni, le pro-
prie valutazioni sull’istanza, la petizione e la proposta.
11. I soggetti di cui al comma 1 hanno altresı̀ diritto a

prendere visione di tutti gli atti del procedimento, salvo
quelli che il regolamento sottrae all’accesso.
12. Il responsabile del servizio potrà concludere accor-

di con i soggetti intervenuti per determinare il contenuto
discrezionale del provvedimento.

Art. 70 - La partecipazione delle libere forme associative
1. La partecipazione dei cittadini all’amministrazione

del Comune, attraverso libere forme associative dagli stes-
si costituite nell’esercizio del diritto affermato dall’art. 3
della Costituzione, è realizzata e valorizzata dagli organi
elettivi comunali nelle forme previste dal presente Statuto
e dal regolamento.
2. La partecipazione dei cittadini attraverso le loro li-

bere associazioni assume rilevanza in relazione alla loro
effettiva rappresentatività di interessi generali o diffusi ed
alla loro organizzazione, che deve presentare una adegua-
ta consistenza per poter costituire un punto di riferimento
e di rapporti continuativi con il Comune.
3. Le libere forme associative comprendono le associa-

zioni sindacali dei lavoratori dipendenti, autonomi e pen-
sionati, degli esercenti di arti ed attività artigianali, com-
merciali, industriali ed agricole; le associazioni del volon-
tariato; le associazioni di protezione dei portatori di han-
dicap; le associazioni per la pratica dello sport, del tempo
libero, della tutela dell’ambiente; le associazioni ed orga-
nismi della scuola, della cultura; per la valorizzazione del
patrimonio storico ed artistico; le associazioni dei giovani
e degli anziani; ogni altra libera forma associativa o comi-
tato che abbia le caratteristiche indicate al precedente
comma.

Capo III
Partecipazione dei cittadini

Art. 71 - Libera forma associativa
1. L’Amministrazione per promuovere e valorizzare le

libere forme associative dei cittadini singoli o associati:
a) tiene elenco aggiornato delle associazioni che han-

no richiesto il riconoscimento a norma di legge ed alle
quali preferenzialmente, ed in relazione alle disponibilità
di bilancio, verranno assegnati i contributi secondo le mo-
dalità dell’apposito regolamento;
b) Le associazioni da riconoscere non devono avere

finalità di lucro ma, in linea generale, di servizio alla co-
munità.

Art. 72 - Istanze
1. I cittadini, le associazioni e gli organismi associativi

di cui all’articolo precedente, possono rivolgere al Sinda-
co interrogazioni con le quali si chiedono ragioni su speci-
fici aspetti dell’attività dell’amministrazione.
2. La risposta all’interrogazione viene fornita entro il

termine massimo di 20 giorni dal Sindaco, o dal Segreta-
rio, o dal dipendente responsabile a seconda della natura
politica o gestionale dell’aspetto sollevato.
3. Le modalità dell’interrogazione sono indicate dal re-

golamento sulla partecipazione, il quale deve prevedere i
tempi, la forma scritta o altra idonea forma di comunica-
zione della risposta, nonché adeguate misure di pubblicità
dell’istanza.

Art. 73 - Petizioni
1. Tutti i cittadini possono rivolgersi, in forma colletti-
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va, agli organi dell’amministrazione per sollecitare l’inter-
vento su questioni di interesse generale o per esporre co-
muni necessità.
2. Il regolamento determina la procedura della petizio-

ne, i tempi, le forme di pubblicità e l’assegnazione all’or-
gano competente, il quale procede all’esame e predispone
le modalità di intervento del Comune sulla questione sol-
levata o dispone l’archiviazione qualora non ritenga di
aderire all’indicazione contenuta nella petizione. In que-
st’ultimo caso, il provvedimento conclusivo dell’esame da
parte dell’organo competente deve essere espressamente
motivato ed adeguatamente pubblicizzato.
3. La petizione è esaminata dall’organo competente en-

tro 30 giorni dalla presentazione.
4. Se il termine previsto al comma terzo non è rispetta-

to, ciascun consigliere può sollevare la questione in Consi-
glio, chiedendo ragioni al Sindaco del ritardo o provocan-
do una discussione sul contenuto della petizione. Il Sinda-
co è comunque tenuto a porre la petizione all’ordine del
giorno della prima seduta del Consiglio.
5. La procedura si chiude in ogni caso con un provvedi-

mento espresso di cui è garantita al soggetto proponente
la comunicazione.

Art. 74 - Proposte

1. N. 100 cittadini di età non inferiore a 16 anni posso-
no avanzare proposte per l’adozione di atti amministrativi
che il Sindaco trasmette entro 15 giorni successivi all’or-
gano competente, corredate dal parere dei responsabili
dei servizi interessati e del segretario, nonché dell’attesta-
zione relativa alla copertura finanziaria.
2. L’organo competente può sentire una relazione dei

proponenti.
3. Tra l’amministrazione comunale ed i proponenti si

può giungere alla stipulazione di accordi nel persegui-
mento del pubblico interesse al fine di determinare il con-
tenuto del provvedimento finale per cui è stata promossa
l’iniziativa popolare.

Capo IV
L’informazione dei cittadini

Art. 75 - Diritto di accesso e informazione

1. Ai cittadini singoli o associati è garantita la libertà
di accesso agli atti della amministrazione e dei soggetti
che gestiscono servizi pubblici comunali, secondo le mo-
dalità definite dal regolamento.
2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che disposi-

zioni legislative dichiarano riservati o sottoposti a limiti
di divulgazione e quelli esplicitamente individuati dal re-
golamento.
3. Il regolamento, oltre ad enucleare le categorie degli

atti riservati, disciplina anche i casi in cui è applicabile
l’istituto dell’accesso differito e detta norme di organizza-
zione per il rilascio di copie.
4. Tutti gli atti delle amministrazioni, delle aziende

speciali e delle istituzioni sono pubblici con le limitazioni
previste al precedente articolo.
5. L’ente deve di norma avvalersi oltre che dei sistemi

tradizionali della notificazione e della pubblicazione al-
l’albo pretorio, anche dei mezzi di comunicazione ritenuti
più idonei ad assicurare il massimo di conoscenza degli
atti.
6. L’informazione deve essere esatta, tempestiva, ine-

quivocabile, completa e, per gli atti aventi una pluralità
indistinta di destinatari, deve avere carattere di genera-
lità.
7. La Giunta comunale adotta i provvedimenti organiz-

zativi interni ritenuti idonei a dare concreta attuazione al
diritto di informazione.
8. Il regolamento sul diritto di accesso detta norme atte

a garantirne l’informazione ai cittadini, nel rispetto dei
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principi sopra enunciati e disciplina la pubblicazione per
gli atti previsti dall’art. 26 legge 7 agosto 1990, n. 241.

Capo V
La consultazione dei cittadini ed i referendum

Art. 76 - La consultazione dei cittadini
1. Il Consiglio Comunale, per propria iniziativa o su

proposta della Giunta, può deliberare la consultazione
preventiva di particolari categorie di cittadini, individua-
bili attraverso le risultanze degli uffici comunali, di albi
pubblici o di associazioni di categoria, su proposte che
rivestono per gli stessi diretto o rilevante interesse.
2. La consultazione può essere effettuata sia mediante

l’indizione di assemblee dei cittadini interessati, nelle
quali gli stessi esprimono, nelle forme più idonee, le loro
opinioni o proposte, sia con l’invio a ciascuno degli inte-
ressati di questionari nei quali viene richiesto con sempli-
cità e chiarezza l’espressione di opinioni, pareri e propo-
ste, da restituire con le modalità ed entro il termine nello
stesso indicato.
3. La Segreteria comunale dispone lo scrutinio delle ri-

sposte pervenute e riassume i risultati della consultazione
che trasmette al Sindaco, il quale comunica al Consiglio
Comunale ed alla Giunta, per le valutazioni conseguenti,
e provvede a darne informazione, con pubblici avvisi ai
cittadini.

Art. 77 - Referendum
1. Il referendum consultivo è un istituto previsto dalla

legge ed ordinato dal presente Statuto e dal regolamento,
con il quale tutti gli elettori del Comune sono chiamati a
pronunciarsi in merito a programmi, piani, progetti, in-
terventi ed ogni altro argomento – esclusi quelli di cui al
successivo quarto comma – relativi all’Amministrazione
ed al funzionamento del Comune, esprimendo sul tema o
sui temi proposti il proprio assenso o dissenso affinché
gli organi ai quali compete decidere assumano le proprie
determinazioni, consapevoli dell’orientamento prevalente
della comunità.
2. I referendum sono indetti per deliberazione del Con-

siglio Comunale, che fissa il testo da sottoporre agli eletto-
ri. La deliberazione deve essere adottata con il voto favo-
revole della maggioranza dei Consiglieri assegnati, Il Sin-
daco, divenuta esecutiva la deliberazione, da corso alle
procedure previste dal regolamento.
3. I referendum sono inoltre indetti su richiesta presen-

tata, con firme autenticate nelle forme di legge, da almeno
1/3 degli elettori iscritti nelle liste del Comune alla data
del 1º gennaio dell’anno nel quale viene presentata la ri-
chiesta. La richiesta deve contenere il testo da sottoporre
agli elettori e viene presentata al Sindaco che, dopo la
verifica da parte della segreteria comunale della regolarità
della stessa, da effettuarsi entro 15 giorni dalla data di
ricevimento, propone al Consiglio il provvedimento che
dispone il referendum. Qualora dalla verifica effettuata ri-
sulti che il referendum è inammissibile, il Sindaco sotto-
pone la richiesta ed il rapporto della segreteria comunale
al Consiglio, che decide definitivamente al riguardo con il
voto della maggioranza dei Consiglieri assegnati al Co-
mune.
4. Le consultazioni e i referendum che si svolgono nel

Comune possono avere come oggetto materie di esclusiva
competenza locale e non possono avere luogo in coinci-
denza con operazioni elettorali provinciali, comunali e
circoscrizionali.
5. Non possono essere oggetto di referendum le se-

guenti materie:
a) bilancio preventivo, bilancio consultivo, piano po-

liennale di investimento, PRG e sue varianti;
b) provvedimenti inerenti a elezioni, nomine, designa-

zioni, revoche e decadenze;
c) provvedimenti concernenti il personale comunale;
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d) regolamenti interni per il funzionamento del Con-
siglio Comunale e dei Consigli circoscrizionali;
e) provvedimenti inerenti assunzioni di mutui, emis-

sione di prestiti e applicazione dei tributi;
f) qualunque atto dovuto dall’Amministrazione in for-

za di disposizioni vigenti emanate da altri enti.
6. I referendum sono indetti dal Sindaco, si tengono

entro 60 giorni dalla data di esecutività della deliberazio-
ne consiliare o di compimento delle operazioni di verifica
dell’ammissibilità e si svolgono con l’osservanza delle mo-
dalità stabilite dal regolamento.
7. Il referendum ha validità se votano almeno il 50%

degli aventi diritto al voto.
8. Il quesito sottoposto a referendum è dichiarato ac-

colto nel caso in cui i voti attribuiti alla risposta affermati-
va non siano inferiori alla maggioranza degli elettori vo-
tanti.
9. L’esito del referendum è proclamato e reso noto con

i mezzi di comunicazione più idonei affinché tutta la cit-
tadinanza ne venga a conoscenza.
10. Il Consiglio Comunale, entro 60 giorni dalla procla-

mazione dei risultati del referendum, delibera gli atti d’in-
dirizzo per l’attuazione dell’esito della consultazione.
11. Il regolamento disciplinerà le modalità, termini e

procedure per l’espletamento del referendum.

Capo VI
L’azione popolare

Art. 78 - L’azione sostitutiva
1. Ciascun elettore può far valere in giudizio le azioni

e i ricorsi che spettano al Comune. Il giudice ordina l’inte-
grazione del contraddittorio nei confronti del Comune. In
caso di soccombenza le spese sono a carico di chi ha pro-
mosso l’azione o il ricorso, salvo che l’ente costituendosi
abbia aderito alle azioni e ai ricorsi promossi dall’elettore.
Le associazioni di protezione ambientale di cui all’art. 13
della legge 8 luglio 1986 n 349 possono proporre le azioni
risarcitorie di competenza del giudice ordinario che spet-
tino al comune conseguenti a danno ambientale. L’even-
tuale risarcimento è liquidato in favore dell’ente sostituito
e le spese processuali sono liquidate in favore o a carico
dell’associazione.
2. La Giunta comunale, ricevuta notizia dell’azione in-

trapresa dal cittadino, è tenuta a verificare se sussistono i
motivi e le condizioni per assumere direttamente la tutela
dell’interesse dell’ente, entro i termini di legge. A tal fine
è in ogni caso necessario accertare che l’attore non abbia
un interesse diretto nella vertenza, nel qual caso l’azione
ha carattere personale e non può considerarsi popolare.
Ove la Giunta decida di assumere direttamente la tutela
degli interessi generali oggetto dell’azione popolare, adot-
tati gli atti necessari, ne dà avviso a coloro che hanno
intrapreso l’azione. Nel caso che ritenga non sussistano
elementi e motivi per promuovere l’azione di tutela degli
interessi predetti, lo fa constatare a mezzo di proprio atto
deliberativo motivato.

Capo VII
Il Difensore Civico

Art. 79 - Istituzione
1. Può essere istituito nel Comune di Lazzate l’ufficio

del «Difensore Civico» quale garante del buon andamento
dell’imparzialità, della tempestività e della correttezza
della azione amministrativa.
2. Il Difensore Civico non è sottoposto ad alcuna forma

di dipendenza gerarchica o funzionale degli organi del
Comune ed è tenuto esclusivamente all’ordinamento vi-
gente.
3. L’Ufficio del Difensore Civico sarà svolto in forma

associata con comuni limitrofi sulla base di apposita con-
venzione.
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4. La Giunta comunale stabilisce, con propria delibera-
zione, la sede ed individua i mezzi per l’espletamento delle
funzioni.
5. Al Difensore Civico compete un’indennità di carica

pari a quella percepita dall’assessore.

Art. 80 - Elezioni del Difensore Civico
1. Il Difensore Civico è eletto con deliberazione del

Consiglio Comunale con il voto favorevole dei 2/3 dei con-
siglieri assegnati scelti fra tutti i richiedenti.
2. La votazione avviene per voto palese.
3. Il Difensore non deve essere iscritto a partiti politici

e deve essere in possesso dei requisiti di eleggibilità e di
compatibilità con la carica di Consigliere comunale ed es-
sere scelto fra i cittadini che, per preparazione ed espe-
rienza, diano la massima garanzia di indipendenza, obiet-
tività e serenità di giudizio e deve essere preferibilmente
laureato o almeno in possesso del diploma di scuola me-
dia superiore. Il Difensore Civico deve preferibilmente ri-
siedere nel Comune.
4. L’incarico del Difensore Civico è incompatibile con

ogni altra carica elettiva pubblica e con l’esercizio di qual-
siasi attività di lavoro autonomo o subordinato, nonché
di qualsiasi professione esercitata nell’ambito del Comu-
ne, che costituisce l’oggetto di rapporti giuridici con l’am-
ministrazione comunale.
5. L’incompatibilità originaria e sopravvenuta, com-

porta la dichiarazione di decadenza dall’ufficio se l’inte-
ressato non fa cessare la relativa causa entro 15 giorni
dalla contestazione.

Art. 81 - Durata in carica
1. Il Difensore Civico dura in carica 3 anni e non può

essere confermato che una sola volta con le stesse modali-
tà della prima elezione.
2. I poteri del Difensore Civico sono prorogati fino al-

l’entrata in carica del successore.

Art. 82 - Funzioni e modalità di intervento
1. A richiesta di chiunque vi abbia interesse, il Difenso-

re Civico interviene presso l’amministrazione comunale.
2. Nello svolgimento della sua azione, il Difensore Civi-

co rileva eventuali irregolarità, negligenze o ritardi, valu-
tando in relazione alla questione sottoposta al suo esame
anche la rispondenza alle norme di buona amministrazio-
ne e suggerendo i mezzi ed i criteri per l’eliminazione del-
le disfunzioni rilevate.
3. Presiede la Commissione Comunale per le garanzie

statutarie, se istituita, senza diritto di voto.
4. Le persone che abbiano in corso una pratica o abbia-

no interesse ad un procedimento amministrativo in corso
presso l’amministrazione del Comune o gli enti od azien-
de da esso dipendenti, hanno diritto di chiedere per iscrit-
to notizie sullo stato della pratica, o del procedimento;
trascorsi 30 giorni, senza che abbiano ricevuto risposta o
qualora ne abbiano ricevuta una non adeguata, possono
chiedere l’intervento del Difensore civico.
5. Il Difensore civico può convocare direttamente i fun-

zionari cui spetta la responsabilità dell’atto in esame, dan-
done avviso al responsabile del servizio o ufficio da cui
dipendono. Con essi può procedere all’esame della pratica
o del procedimento.
6. In occasione di tale esame il Difensore civico propo-

ne, tenuto conto delle esigenze di servizio, il termine mas-
simo per la definizione della pratica o del procedimento,
dandone notizia alla persona interessata e, per conoscen-
za, al Sindaco e al Segretario comunale.
7. Il Difensore Civico ha diritto di ottenere dall’ammi-

nistrazione comunale e dagli enti ed aziende di cui al
comma 1, copia degli atti e dei documenti, nonché ogni
notizia connessa alle questioni trattate e deve comunicare
al Sindaco i funzionari che impediscono o ritardino l’e-
spletamento delle funzioni.
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8. Il Difensore Civico deve sospendere ogni intervento
sui fatti dei quali sia investita qualsiasi autorità avente
funzione giurisdizionale.

Art. 83 - Relazione al Consiglio Comunale

1. Il Difensore Civico invia al Consiglio Comunale, en-
tro il 31 marzo di ogni anno, la relazione sull’attività svol-
ta nell’anno precedente, segnalando i casi in cui si sono
verificati ritardi e irregolarità e formulando osservazioni
e suggerimenti.

Titolo VII
FUNZIONE NORMATIVA

Art. 84 - Statuto

1. Lo Statuto contiene le norme fondamentali dell’ordi-
namento comunale. Ad esso devono conformarsi tutti gli
atti normativi del Comune.
2. È ammessa l’iniziativa da parte di almeno 1/3 dei

cittadini iscritti nelle liste elettorali per proporre modifi-
cazioni allo Statuto anche mediante un progetto redatto
in articoli.
3. Lo Statuto e le sue modifiche, entro 15 giorni succes-

sivi alla data di esecutività, sono sottoposti a forme di
pubblicità che ne consentano l’effettiva conoscibilità.

Art. 85 - Adeguamento delle fonti normative comunali
a leggi sopravvenute

1. Gli adeguamenti dello Statuto e dei regolamenti deb-
bono essere apportati entro i 120 giorni successivi all’en-
trata in vigore di nuove disposizioni che enunciano princi-
pi inderogabili di incompatibilità con le norme contenute
nel presente Statuto e nei Regolamenti comunali.

Art. 86 - Ordinanze

1. Il responsabile del servizio emana ordinanze di ca-
rattere ordinario, in applicazione di norme legislative e
regolamentari.
2. Il Segretario comunale può emanare, nell’ambito

delle proprie funzioni, circolari e direttive applicative di
disposizioni di legge.
3. Le ordinanze di cui al comma 1 devono essere pub-

blicate per 15 giorni consecutivi all’albo pretorio. Durante
tale periodo devono altresı̀ essere sottoposte a forma di
pubblicità che le rendano conoscibili e devono essere ac-
cessibili in ogni tempo a chiunque le voglia consultare.
4. Il Sindaco emana altresı̀, nel rispetto delle norme co-

stituzionali e dei principi generali dell’ordinamento giuri-
dico, ordinanze contingibili ed urgenti nelle materie e per
le finalità di cui al comma 2 dell’art. 54 del T.U.E.L., ap-
provato con d.lgs. 267 del 18 agosto 2000. Tali provvedi-
menti devono essere adeguatamente motivati. La loro ef-
ficacia, necessariamente limitata nel tempo, non può su-
perare il periodo in cui perdura la necessità.
5. In caso di assenza del Sindaco le ordinanze sono

emanate da chi lo sostituisce ai sensi del presente Statuto.
6. Quando l’ordinanza ha carattere individuale, essa

deve essere notificata al destinatario. Negli altri casi essa
viene pubblicata nelle forme previste al precedente com-
ma terzo.

Art. 87 - Norme transitorie finali

1. Il presente Statuto entra in vigore dopo che è stato
affisso per 30 giorni consecutivi all’albo pretorio dell’Ente.
Da tale momento cessa l’applicazione delle norme transi-
torie.
2. Il Consiglio approva entro un anno i regolamenti

previsti dallo Statuto. Fino all’azione dei suddetti regola-
menti, restano in vigore le norme adottate dal Comune
secondo la precedente legislazione che risultano compati-
bili con la legge e lo Statuto.
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